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Carissimi e carissime,
Siamo ripartiti. Abbiamo pressoché ricominciato a lavorare e a cercare di riprendere 
la nostra quotidianità che avevamo perso durante l’emergenza sanitaria di Covid19. 
Nella speranza che i mesi scorsi rimangano un brutto ricordo, con tutte le cautele del 
caso cerchiamo di guardare in modo positivo e propositivo al futuro. In queste poche 
righe volevo ringraziare l’intera struttura della nostra Associazione per l’impegno 
e la professionalità profusi in un momento storico molto difficile, e lo vorrei fare 
raccontandovi con qualche dato cosa è successo in quei giorni bui che noi tutti 
ricordiamo.
- 	Pur avendo chiuso al pubblico le sedi fin dai primi di marzo, il personale ha sempre 
continuato a rispondere alle telefonate ed alle tantissime richieste pervenute via mail e 
attraverso la pagina ufficiale di Facebook.
-	 Tra la fine di marzo ed i primi di aprile sono state gestite gratuitamente più di 800 
richieste di contributo Covid19 per Artigiani, Commercianti, Lavoratori Autonomi e 
altri.
-	 Il settore paghe ha caricato nei siti dedicati più di 200 richieste di cassa integrazione 
aziendale, ed ha risposto e assistito le aziende ed i lavoratori nei tanti casi particolari 
che si sono presentati.
- 	Il settore contabilità ha sempre risposto alle innumerevoli domande finalizzate a 
seconda del periodo, a capire se e come continuare la propria attività; se si aveva 
diritto a contributi e/o bonus. In particolare sono state predisposte, o si è fornita 
consulenza agli associati che hanno preferito istruirle da soli, più di 100 domande di 
finanziamento con l’agevolazione al 100% dello Stato.
- 	Il settore ambiente e sicurezza ha fornito una incessante consulenza relativamente 
all’applicazione dei protocolli sicurezza, dapprima nelle aziende che hanno potuto 
continuare la propria attività durante il periodo di chiusura totale, e successivamente 
a tutte le aziende che mano a mano hanno potuto riaprire con ritmi scanditi dai tanti 
DPCM governativi che si sono susseguiti. Grazie agli accrediti regionali, anche nel 
periodo di chiusura ha potuto fornire il servizio di formazione attraverso le piattaforme 
multimediali, che è stato molto apprezzato dalle aziende.
- 	 Il Patronato Epasa-Itaco ed il CAF sono tutt’ora impegnati ad inoltrare le 
innumerevoli domande di bonus: a partire da quello per la famiglia, fino alla redazione 
dei modelli 730. Gli Organismi dell’Associazione (Presidenza e Direzione), non hanno 
mai smesso di riunirsi. Sfruttando le piattaforme video, hanno anzi aumentato la loro 
frequenza di incontro proprio nei mesi di chiusura totale.
-	 Quando è stato possibile riaprire le sedi, all’interno del sito www.biella.cna.it, ed 
in particolare nella sezione dedicata ai servizi, è stata predisposta una semplice 
procedura che consente agli utenti di prenotare comodamente da casa o dalla propria 
sede un appuntamento per ognuno dei servizi principali forniti, scegliendo ovviamente 
giorno e ora.
Insomma, come potete vedere è stato un grande ed incessante lavoro di squadra, 
anche se le condizioni ambientali erano sinceramente difficili. Queste condizioni, 
sebbene diverse, continuano ancora oggi, tra una proroga e l’altra, tra decreti che 
poi vengono modificati in sede legislativa, tra circolari degli Istituti e l’inevitabile 
burocrazia che non smette mai di mettere i bastoni tra le ruote, anche in situazioni 
come quelle che stiamo vivendo. Ma nonostante tutto ciò, tutti noi, tutto il personale 
dell’Associazione è impegnato a sostenere gli associati e le associate, in cerca di una 
normalità che auspico arrivi quanto prima. Un cordiale saluto ed un augurio di buon 
lavoro e buona salute a voi ed alle vostre famiglie.

Gionata Pirali
Presidente di CNA Biella
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Documento presentato il 16 giugno 
2020 dalla Presidenza Nazionale 
CNA all’incontro con il presidente 
del Consiglio dei Ministri Conte 
in occasione degli Stati Generali 
dell’Economia a Roma.

PREMESSA
La crisi connessa all’emergenza 
epidemiologica si è abbattuta su un 
Paese che non cresce da oltre 20 anni, 
che soffre di mali cronici la cui diagnosi 
è condivisa da tutti, senza che per 
questo siano state adottate terapie 
efficaci.
La gestione dell’emergenza ha fatto 
venire al pettine tutti i nodi:
- la debolezza di un Sistema sanitario 
nazionale fiaccato da anni di 
disinvestimenti;
- un sistema di ricerca scientifica 
frammentato e senza risorse;
- l’impossibilità di assicurare una 
linea di comando efficace, a causa 
delle incertezze sulla ripartizione 
delle competenze tra i diversi livelli 
istituzionali;
- la lentezza dell’azione amministrativa 

nel rendere operative le disposizioni di 
legge;
- una burocrazia che anche in questa 
fase si è distinta per aver emanato 
disposizioni ridondanti e difficilmente 
comprensibili, la cui applicazione genera 
oneri spesso ingiustificati ed espone i 
cittadini a sanzioni sproporzionate;
- l’insufficiente livello di digitalizzazione 
del Paese, che ha fatto sì che 
il lockdown coincidesse con la 
sospensione di molte attività per la non 
preparazione a gestirle a distanza;
- la carente dotazione di reti di 
comunicazione dei dati che ha 
accresciuto il divario tra territori;
- l’impossibilità di interventi rapidi 
di sostegno e indennizzo per 
l’inattendibilità delle informazioni sui 
livelli di reddito e ricchezza dei cittadini 
e delle imprese, a causa della diffusa 
evasione fiscale e della mancanza di 
interoperabilità tra i dati in possesso 
delle pubbliche amministrazioni, che 
ha reso estremamente difficoltoso 
riconoscere coloro che hanno 
maggiormente bisogno e diritto di 
essere aiutati;

 la difficoltà di individuare la significativa 
quota di persone che vivono situazioni 
di reale disagio, senza guadagni regolari 
e protezioni sociali;
- le rigidità delle regole che governano la 
concessione di credito bancario anche 
per minimi importi che ha rallentato 
l’efficacia di politiche espansive, seppur 
totalmente garantite dallo Stato;
- l’imperfetto funzionamento dei 
meccanismi di approvvigionamento di 
beni e servizi da parte delle pubbliche 
amministrazioni che lascia spazio a 
lentezze e sprechi;
- la debolezza del ruolo dell’Italia in 
molte catene produttive e del valore;
- il peso delle organizzazioni criminali 
in grado di impossessarsi delle 
attività economiche in sofferenza. 
Mafie, criminalità, corruzione, lavoro 
nero, evasione fiscale e abusivismo, 
costituiscono malepiante da sradicare 
una volta per tutte allo scopo di liberare 
l’agire economico da paure e soprusi.

La crisi ha anche permesso di far 
emergere tanti punti di forza di cui il 
Paese dispone. Si pensi, ad esempio, 

Progettiamo il rilancio
a cura di Luca Guzzo

all’universalità del servizio sanitario, 
nonché alla rete della tutela del lavoro e 
del reddito.
La Fase 3 deve affrontare con 
determinazione tutti i nodi strutturali 
prima richiamati per creare le condizioni 
di contesto per una crescita robusta che 
manca all’Italia da decenni.
Una grande occasione storica per creare 
una forte discontinuità nel governo del 
Paese e per proporre e condividere una 
visione del futuro che ci consenta di 
uscire da uno stallo pericoloso.
La Fase 3 deve essere anche un 
grande cantiere di riforme e progetti 
per modernizzare il Paese. Abbiamo 
poco tempo e dobbiamo saper cogliere 
l’opportunità delle risorse economiche 
messe a disposizione dall’UE.

1 - fattori di contesto
BUROCRAZIA E IMPALCATURA 
POLITICO-AMMINISTRATIVA
La riforma della burocrazia è quella 
più urgente. Auspichiamo la più 
grande opera di semplificazione 
ed efficientamento della storia 
repubblicana: rimuovere la ruggine 
da troppo tempo ingenerata 
da sovrapposizioni di carattere 
prevalentemente amministrativo che 
interessano i diversi livelli dello Stato, 
così da rimettere al centro l’interesse di 
imprese e cittadini.
Una stagione che valorizzi la 
responsabilità dei cittadini e delle 
imprese e superi il modello dei controlli 
ex ante rafforzando quelli ex post. 
L’architettura normativa e burocratica 
non deve continuare a rappresentare un 
ostacolo all’attività delle imprese.

AUTOCERTIFICAZIONE PER 
QUALSIASI INFORMAZIONE 
GIÀ IN POSSESSO DELLA 
PA COME STRUMENTO DI 
ACCELERAZIONE DELLE PRATICHE 
AMMINISTRATIVE E DI STIMOLO 
ALL’INTEROPERABILITÀ DELLE 
BANCHE DATI
affinché il rapporto tra imprese e 
Pubblica Amministrazione venga 
finalmente incanalato entro i binari di 
una moderna locomotiva Italia, occorre 
che la relativa interfaccia sia informata a 
canoni di immediatezza ed efficacia.
Proprio per questo, è il caso di 
favorire quanto più possibile il ricorso 
all’autocertificazione da parte dei privati, 
avuto riguardo a pratiche e procedimenti 
di carattere amministrativo. Ragion 
per cui, all’Amministrazione deve 
sì spettare il compito di verificare – 
tramite accertamenti e controlli da 
eseguire a valle – la correttezza delle 
informazioni attestate nelle istanze 
di autocertificazione (es. particelle 
catastali, certificati, atti di notorietà, 
copie o originali di documenti, diplomi, 

lauree, ecc), ma in modo da propiziare 
la liquidazione della biasimevole prassi 
fondata sulla richiesta di atti rientranti 
nella disponibilità della PA, poiché 
precedentemente immessi in uno dei 
gangli del circuito amministrativo.
In questo senso, attraverso la 
digitalizzazione della Amministrazione e 
alla conseguente piena interoperabilità 
delle banche dati potrebbero essere 
drasticamente ridotti tempi ed oneri. 
Si pensi che per avviare una attività 
di autoriparatore sono necessari fino 
ad 86 adempimenti, comportando 
il coinvolgimento fino a 30 enti da 
contattare 48 volte, per un costo totale 
di oltre 18.500 euro.

I CONTROLLI ALLO STATO, 
L’INIZIATIVA ECONOMICA ALLE 
IMPRESE
Appare decisivo per le sorti delle nostre 
imprese che in materia di controlli venga 
riconosciuto in via generale il principio 
dell’addebito dell’onere della prova a 
carico a carico dell’Amministrazione 
pubblica. Ciò, ad esempio, deve 
accadere in tema di abolizione dello 
split payment, del reverse charge, 
della ritenuta d’acconto sui bonifici per 
interventi di ristrutturazione edilizia, della 
responsabilità solidale dei committenti 
sulle ritenute fiscali dei dipendenti delle 
imprese appaltatrici e subappaltatrici.

AMMINISTRAZIONE PARTECIPATA 
PER L’ATTUAZIONE SEMPLICE 
DELLE NORME
Presso ogni Amministrazione 
ministeriale statale andrebbe istituito 
un Consiglio per la l’attuazione 
delle norme, composto da esperti 
e rappresentanti delle categorie 
produttive, a cui assegnare l’esercizio 
di una puntuale funzione diagnostico-
conoscitiva rispetto ai decreti in corso di 
emanazione. Un organo snello fondato 
sul concetto di rappresentatività, per 
favorire l’effettiva emersione di interessi 
e impostare, di pari passo, un corretto 
processo decisionale pubblico.
La ragion d’essere del citato Consiglio 
riposerebbe nell’intento di fornire 
all’Amministrazione competente ad 
emanare un certo provvedimento 
valutazioni e proposte circa l’effettivo 
impatto del singolo atto (es. decreto 
ministeriale, decreto interministeriale 
ecc.), constatata l’incidenza delle misure 
ivi contenute sul mondo dell’impresa e 
quindi sull’agire economico delle unità 
produttive che vi appartengono.
A titolo di esempio, si consideri che 
soltanto il DL Rilancio fa rimando a circa 
110 provvedimenti attuativi, tra decreti 
del Presidente del Consiglio, decreti 
ministeriali, convenzioni e provvedimenti 
delle Agenzie.

APPALTI
Dobbiamo aprire una stagione 
all’insegna di “semplifica, sblocca, 
snellisci, taglia” per riavviare le opere 
pubbliche:
- è opportuno procedere alla 
sospensione del Codice degli appalti, 
con l’obiettivo dello snellimento e 
l’abbreviazione delle procedure e 
favorire il coinvolgimento di micro e 
piccole imprese. Occorre intervenire con 
una forte azione di semplificazione sulla 
disciplina del cosiddetto “sottosoglia”, 
prevedendo un innalzamento del 
limite per l’affidamento diretto e 
l’utilizzo della procedura negoziata 
senza pubblicazione del bando con 
inviti alle imprese, variabili a seconda 
dell’importo. Preme rispettare, inoltre, 
l’obbligo di suddivisione in lotti delle 
commesse per favorire la partecipazione 
delle imprese locali;
- preme rivedere l’istituto dell’abuso 
d’ufficio e le responsabilità, civili e 
penali, dei dirigenti pubblici. L’attuale 
assetto di garanzia non previene la 
corruzione, ma rallenta le procedure e 
alimenta l’immobilismo;
- occorre affrontare i rallentamenti 
ingenerati dai TAR, a partire dal 
ripensamento della disciplina 
relativa alle misure cautelari (es. c.d. 
sospensiva), onde evitare che la 
giustizia amministrativa ingessi i tempi di 
realizzazione delle opere;
- in ultima analisi va ridisegnato 
il ruolo dell’ANAC, accentuando la 
funzione di controllo e stimolo senza 
che possa trasformarsi in un fattore di 
impedimento.

CREDITO E SISTEMA GARANZIE 
PUBBLICHE E PRIVATE
La carenza di credito disponibile per le 
piccole imprese rappresenta un limite 
allo sviluppo e alla ordinata gestione 
finanziaria. Le banche applicano nella 
valutazione di merito creditizio e negli 
accantonamenti criteri inadeguati alla 
piccola dimensione dei soggetti e la 
rischiosità delle operazioni.
Servono strumenti dedicati alla 
erogazione del credito alle PMI e regole 
che ricreino interesse e convenienza a 
erogare importi contenuti.
Al contempo, vanno ripatrimonializzati 
i Confidi e ampliato il loro ambito di 
attività, consentendo alle Regioni di 
riservare loro la funzione di garanti per 
importi di valore ridotto.
Rispetto al tema del credito bancario, 
occorre:
- allentare le regole della gestione 
prudenziale dei rischi per gli 
affidamenti alle piccole imprese 
(valutazione dei clienti Forbearance, 
criteri sugli accantonamenti IFRS9, 
regole sul Default);
- una banca di riferimento per le 



6 7

C
N

A
 B

ie
lla

  
no

tiz
ia

rio
 s

et
te

m
br

e 
20

20piccole imprese per fornire adeguato 
e tempestivo supporto alle imprese di 
minore dimensione.

In ordine alla finanza 
innovativa, serve, invece:
- permettere alle piccole imprese 
di accedere alla finanza innovativa 
e alla Fintech, strumenti di mercato 
alternativi al credito bancario, 
rimuovendo le contraddizioni normative 
e regolamentari.

In tema di Confidi, tener conto 
di:
- ampliare la possibilità per i Confidi 
vigilati da Banca d’Italia di svolgere 
attività ulteriori rispetto alla prestazione 
di garanzie, a partire dall’utilizzo di 
fondi pubblici per l’erogazione di 
finanziamenti di piccolo importo.

Digitalizzazione e 
“cittadinanza digitale”
L’esperienza dell’emergenza ha 
dimostrato il potenziale delle soluzioni 
digitali nella comunicazione e 
nell’accesso ai servizi e all’istruzione 
scolastica, ma al tempo stesso ha 
messo a nudo l’incompletezza delle 
reti e le carenze di piattaforme, ma 
soprattutto l’insufficiente cultura digitale 
dell’Italia. Bisogna permettere a tutte le 
pubbliche amministrazioni, alle imprese 
e ai cittadini di gestire e accedere con 
efficienza a nuovi modelli organizzativi.
Per fare tutto ciò, è doveroso dare 
corpo:
- allo sviluppo infrastrutturale sulla 
banda larga;
- ad investimenti in formazione e 
cultura digitale nelle PA, nelle imprese 
e nelle scuole.

Fisco
Pressione fiscale e rapporto fisco-
contribuente sono due questioni da 
affrontare e risolvere una volta per tutte.
Da un lato l’adozione di soluzioni digitali 
sta semplificando la trasmissione di 
dati, aumentando le entrate fiscali 
e facilitando i controlli e il contrasto 
all’evasione e all’abusivismo, piaghe per 
il Paese e per le imprese che operano 
nella piena legalità. Dall’altro, permane 
una mole di oneri e adempimenti 
obsoleti che generano solo costi e 
contenzioso.
Il livello del prelievo fiscale sulle piccole 
attività resta, inoltre, elevatissimo e 
sproporzionato.
A ciò si aggiungano le iniquità relative 
alla tassazione di redditi di imprese 
realizzati da soggetti diversi.
Per questi motivi, si rendono necessari i 
seguenti interventi:
- ridurre la tassazione sulle imprese 
e renderla uniforme nel rispetto dei 
principi di equità fiscale e di uguaglianza 

di capacità contributiva (revisione 
delle aliquote e degli scaglioni IRPEF, 
reintroduzione dell’IRI per sottoporre le 
imprese personali alla stessa tassazione 
delle società di capitali);
- semplificare gli adempimenti ed 
eliminare le norme anti-evasione 
superate dalla fatturazione elettronica 
(ritenuta 8% sui bonifici, split payment, 
reverse charge, ecc.);
- ridurre la fiscalità sui consumi 
energetici e investimenti, che oggi 
favorisce gli utenti energivori e scoraggia 
il contenimento dei consumi.

Lavoro e formazione
Chiusure e distanziamento sociale 
stanno favorendo su ampia scala la 
sperimentazione di forme di lavoro 
a distanza finora riservate ad ambiti 
ristretti, mostrandone sia le potenzialità 
che le difficoltà di trasposizione rispetto 
alle modalità usuali.
Una prova destinata ad imprimere 
un permanente impulso ai modelli 
organizzativi del lavoro, già scossi 
dall’adozione di nuove soluzioni 
tecnologiche. Innovazioni che si 
riflettono anche sulla conciliazione tra 
lavoro e tempi di vita privata.
Per tali ragioni, si suggerisce di 
assicurare:
- maggiore flessibilità nei contratti, 
eliminando definitivamente la causale 
per i contratti a tempo determinato;
- la formazione continua anche agli 
imprenditori, per accelerare la capacita 
di reazione dinanzi a possibili mutamenti 
di scenario economico-sociale;
- riduzione del cuneo fiscale e 
contributivo per i neo assunti per 
favorire la ripresa dell’occupazione.

Ricerca e sviluppo
Un lascito positivo dell’emergenza che 
stiamo vivendo è rappresentato dalla 
rivalutazione del ruolo della ricerca per 
il benessere e lo sviluppo dei Paesi. Un 
richiamo severo ad aumentare le spese 
e a valorizzare il prezioso lavoro svolto 
nei laboratori pubblici e privati. Investire 
in ricerca significa investire nel futuro.
Per questo, è il caso di riconoscere 
maggiori risorse e benefici fiscali alla 
collaborazione tra imprese, università 
e centri di ricerca tramite la previsione 
di crediti d’imposta ricerca e sviluppo 
accessibili alle PMI.

Giustizia
La capacità competitiva del 
Paese dipende anche dal corretto 
funzionamento delle istituzioni 
pubbliche, in primis della giustizia, che 
deve essere in grado di fornire risposte 
in tempi congrui e restituire certezza nei 
rapporti economici.
La giustizia in Italia, specialmente quella 
civile, è stata oggetto di numerosi 

interventi legislativi da un decennio a 
questa parte. Gli interventi realizzati 
sono stati orientati specialmente a 
deflazionare il contenzioso attraverso 
strumenti alternativi di risoluzione delle 
controversie.
Al riguardo, sarebbe auspicabile 
potenziare l’istituto già esistente 
della mediazione applicandolo alle 
controversie civili e commerciali 
riguardanti in modo prioritario le 
transazioni contrattuali ed i rapporti 
economici intercorrenti fra imprese, fra 
imprese e consumatori e fra imprese e 
Pubblica Amministrazione.

Tribunale delle imprese/
fascicolo di impresa
Con riferimento al Tribunale delle 
imprese, sarebbe opportuno estendere 
le competenze delle Sezioni 
Specializzate anche alle imprese di 
piccole dimensioni. A tal proposito, 
si ritiene opportuno esaudire la 
richiesta di una giustizia semplice e 
vicina alle imprese potenziando alcuni 
strumenti creati ad hoc per interagire 
efficacemente con il Tribunale delle 
imprese, quali gli sportelli provinciali 
aperti presso le Camere di Commercio 
e favorendone la costituzione di 
nuovi anche presso le associazioni 
di categoria, al fine di poter garantire 
una maggior diffusione possibile sul 
territorio in considerazione non solo 
dell’abolizione delle province ma anche 
della riforma del sistema camerale.

Ritardi nei pagamenti
Si auspica un intervento urgente a 
sostegno delle migliaia di imprese 
italiane vittime della insolvenza della 
pubblica amministrazione e costrette 
paradossalmente a chiudere l’attività 
per crediti e non per debiti. A tal 
riguardo si propone la compensazione 
diretta ed universale tra debiti e 
crediti degli imprenditori verso 
la PA. Parimenti occorre adottare 
strumenti che consentano di risolvere 
le problematiche connesse ai 
ritardi di pagamenti tra privati, 
specie nei rapporti tra grandi, medie 
e piccole imprese, dove il potere 
contrattuale risulta essere fortemente 
sproporzionato.

2 - interventi per il 
rilancio
Investimenti pubblici
L’Italia è chiamata ad avviare un 
poderoso piano di investimenti in opere 
pubbliche essenziali, per rimettere in 
moto il settore edile che rappresenta 
il 40% della nostra economia. Va 
tenuta in considerazione l’esigenza 
di modernizzazione, completamento 
e messa in sicurezza delle grandi 
reti infrastrutturali, che facilitano le 

comunicazioni e l’accesso ai servizi.
A partire dalle piccole e grandi opere già 
cantierabili, si accelerino le grandi opere 
infrastrutturali, adottando il modello 
commissariale utilizzato con successo 
a Genova. Una forte velocizzazione va 
impressa alla ricostruzione post-sisma 
che ha interessato l’Italia.
In particolare, il rilancio delle 
infrastrutture deve interessare:
- strade e autostrade;
- ferrovie e alta velocità;
- reti e telecomunicazioni;
- reti idriche;
- strutture scolastiche;
- strutture sanitarie.

Nelle città si devono dedicare i maggiori 
sforzi perché rappresentano il luogo 
dove si concentrano le maggiori 
opportunità di recupero, manutenzione 
e di applicazione delle tecnologie 
avanzate (si pensi al concetto di smart 
city):
- opere di manutenzione;
- interventi in materia di parchi e giardini;
- politiche di riqualificazione delle 
periferie.
Va realizzata una intensa opera di messa 
in sicurezza del territorio, specie delle 
aree soggette a dissesto idrogeologico, 
per contrastare i fenomeni che rendono 
più fragile la nostra penisola.

Investimenti in imprese e 
innovazione 
La politica di sostegno delle attività 
economiche richiede interventi 
efficaci e continuativi per puntare a 
prodotti e servizi di qualità, favorire la 
nascita di nuove imprese e orientare 
gli investimenti per aumentare 
competitività, produttività e sicurezza, 
favorendo l’accesso alle tecnologie più 
avanzate e ai processi digitali.
Va in particolare tutelata l’integrità delle 
filiere del Made in Italy, sostenendo gli 
investimenti in impianti, in innovazione e 
in sistemi gestionali evoluti.
Da questo punto di vista, appare 
opportuno procedere ai seguenti 
interventi:
- innalzare le aliquote dei crediti 
di imposta definite nell’ambito del 
piano Impresa 4.0, in particolare 
sulla digitalizzazione e sull’acquisto 
di impianti e macchinari 
(superammortamento);
- aiuto alle start-up e all’avvio di 
impresa.

Sostenibilità e Green economy
La ripresa deve recuperare con forza il 
concetto di sostenibilità su basi nuove, 
abbandonando la logica punitiva (oneri, 
regole, costi) che negli ultimi mesi aveva 
erroneamente contraddistinto parte del 
dibattito sulla transizione green. Serve 
piuttosto sostenere la domanda e il 

rilancio degli investimenti delle imprese, 
attraverso politiche mirate e risorse 
dedicate.
Occorre un grande progetto per 
favorire l’economia circolare puntando 
alla riduzione degli sprechi e alla 
trasformazione del materiale già 
impiegato, così da essere riutilizzato nel 
ciclo produttivo.
Sul punto, è necessario: 
- favorire le attività produttive della 
green economy;
- Promuovere soluzioni abitative 
innovative;
- Incentivare forme di mobilità 
ecocompatibili.

Export
Va rafforzato il presidio sui mercati esteri 
accompagnando le imprese di piccole 
dimensioni con un supporto qualificato 
e specializzato da parte di tutte le 
istituzioni dedicate, per recuperare 
espandere e stabilizzare l’export italiano 
e rilanciare la qualità, il genio, il gusto, lo 
stile e la bellezza del Made in Italy.
In merito, si propone: 
- di tutelare con maggiore efficacia 
le produzioni nazionali e i marchi 
di provenienza, anche al fine di 
contrastare la contraffazione e il 
fenomeno dell’italian sounding;
- di adottare misure di sostegno 
mirate per le piccole imprese 
attraverso strumenti dedicati per la 
promozione all’estero, i programmi di 
inserimento commerciale, il credito 
all’esportazione e l’assicurazione dei 
pagamenti;
- di predisporre misure tese a favorire il 
reshoring con incentivi al rientro delle 
produzioni.

Turismo
Il turismo rappresenta una delle grandi 
risorse del Paese. Un settore che prima 
e più di altri ha subito e rischia di dover 

sopportare i danni dell’emergenza e che 
quindi merita incisivi interventi di rilancio 
e sviluppo.
Va aumentata la attrattività e la fruibilità 
del nostro patrimonio naturalistico e 
artistico, allungando la stagione e 
ampliando le destinazioni.
Vanno migliorati i servizi e la qualità 
dell’offerta ricettiva, in modo da 
sostenere, almeno nell’immediato, la 
domanda interna. 
Per queste ragioni, si chiede:
- la definizione di un piano straordinario 
di riqualificazione delle strutture 
ricettive;
- una forte spinta alla valorizzazione 
del patrimonio artistico, archeologico, 
museale e culturale delle aree interne.

Investimenti e stimoli ai 
consumi delle famiglie
Lo stimolo alla spesa privata deve 
assumere carattere strutturale. Per i 
consumi e gli investimenti privati, la 
leva fiscale si conferma lo strumento 
più semplice ed efficace. Pertanto, si 
propone:
- di estendere e stabilizzare gli 
incentivi per lavori di ristrutturazione, 
efficientamento energetico e messa 
in sicurezza antisismica, rendendo 
strutturale la possibilità di trasformare 
le detrazioni in crediti di imposta cedibili 
anche alle banche;
- di cancellare lo sconto in fattura 
poiché penalizza le imprese più piccole, 
le quali, in considerazione dei minori 
margini in termini di liquidità, non 
sono in grado di rinunciare all’incasso 
dei corrispettivi al termine dei lavori, 
dovendo oltretutto sopportare gravosi 
costi nelle procedure di cessione del 
credito;
- di estendere il contributo del 110% 
(superbonus) agli interventi su tutte le 
seconde case, fabbricati e immobili 
strumentali all’attività d’impresa.
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Quello che segue è il documento 
specifico sulla crisi del Turismo e 
indicazioni per la ripartenza del 
settore presentato dalla presidenza 
nazionale CNA all’audizione con 
il presidente del Consiglio del 18 
giugno 2020 a Villa Pamphilj.

La crisi del Turismo e la 
ripartenza del settore 
Fino a quando la situazione di 
emergenza sanitaria non sarà 
completamente superata è realistico 
asserire che il settore del turismo sarà 
alimentato da una domanda espressa 
soprattutto dai cittadini italiani e sarà 
rivolta ad un turismo prettamente 
domestico, verso le destinazioni 
nazionali della nostra penisola.
Al momento, infatti, la pandemia in 
atto fa risultare ancora prematuro 
parlare di una piena ripresa del 
turismo internazionale in forza dei 
provvedimenti di limitazione alla 
mobilità introdotti a livello mondiale 

e delle preoccupazioni che ancora 
animano i viaggiatori.
Anche se i sondaggi potrebbero far 
ben sperare. Infatti, “L’Italia – stando al 
monitoraggio social di Enit - Agenzia 
Nazionale del Turismo – non spaventa 
e anzi viene considerata come un 
Paese covid free, iper monitorato e 
rassicurante. L’esordio di un’estate 
condizionata dal virus ha motivato 
ancora di più i viaggiatori che non 
sembrano intenzionati a rinunciare alle 
vacanze anche grazie all’apertura delle 
frontiere regionali e alla ripresa di alcuni 
voli interni ed internazionali”.
Non si potrà contare sui grandi flussi 
turistici internazionali, in particolare di 
lungo raggio, che negli anni precedenti 
hanno preferito, con numeri importanti 
fino a gennaio 2020, il nostro Paese 
per effettuare i propri viaggi e 
trascorrere le proprie vacanze. Solo 
a gennaio 2020, infatti, sono stati 
registrati nelle strutture ricettive italiane 
2.429.722 arrivi e 8.062.620 presenze 

con un +6,8% pari a +167.357 arrivi 
e un +6,2% pari a +504.558 presenze 
rispetto allo stesso mese del 2019.
I due terzi delle entrate da turismo 
internazionale dei paesi della UE, nel 
2019, è riconducibile a viaggiatori 
provenienti da altri Stati membri. 
Addirittura, per l’Italia è maggiore la 
propensione di turisti provenienti da 
aree geograficamente più distanti. 
La valutazione delle prospettive 
per i flussi turistici internazionali 
nei paesi della UE, stando ad un 
recente studio della Banca d’Italia sul 
Turismo Internazionale, nei prossimi 
mesi è particolarmente complessa, 
data l’incertezza sulla diffusione 
dell’epidemia e sulla durata delle 
misure restrittive al movimento delle 
persone tra paesi.
Infatti, sempre secondo lo studio 
citato, “la Commissione europea ha 
promosso la graduale rimozione di 
restrizioni e controlli agli spostamenti 
all’interno della UE tra Stati membri 

con situazioni epidemiologiche simili, 
di pari passo con la progressiva 
attenuazione delle restrizioni all’interno 
dei singoli paesi. Ha inoltre pubblicato 
degli orientamenti per la definizione 
di protocolli per la riapertura in 
sicurezza delle strutture turistiche 
(trasporti, hotel e altre tipologie di 
strutture di accoglienza, ristoranti) in 
grado di ristabilire un clima di fiducia 
tra i viaggiatori.” L’Italia potrebbe 
beneficiare di queste iniziative per 
una decisa ripresa dei flussi turistici 
internazionali nel continente europeo.

Le perdite nel primo 
semestre 2020
Il turismo è sicuramente uno dei settori 
maggiormente colpiti dall’esplosione 
dell’emergenza sanitaria. Da subito, 
infatti, la diffusione dell’epidemia 
COVID19 insieme alle misure 
restrittive riguardanti gli sposamenti 
delle persone hanno prodotto 
la cancellazione di prenotazioni 
alberghiere, viaggi sia in Italia che 
all’estero.
I danni sin qui registrati sono enormi. 
Solo nel primo trimestre 2020 per 
l’intera filiera del turismo si stima una 
perdita di 15,6 mld di euro. Al termine 
del secondo trimestre le perdite 
stimate potrebbero arrivare a 25,3 
miliardi pur considerando una graduale 
ripartenza degli spostamenti e dei 
viaggi dopo il termine del lockdown. 
Al termine del primo semestre 2020 
la perita del settore rischia di arrivare 
a 41 miliardi di euro. Si tratta di un 
valore enorme considerato anche che 
nel 2019, in presenza di una stagione 
turistica ordinaria, il fatturato realizzato 
aveva sfiorato i 57 miliardi di euro. 
La perdita più consistente riguarderà 
il settore della ricettività (-13 miliardi 
di euro) ma il crollo del fatturato 
investirà in ogni caso tutta la filiera: 
la ristorazione (- 6,9 MLD di euro), lo 
shopping turistico (-6,1 MLD di euro), 
i trasposti turistici gestiti da imprese 
private (-6,7 MLD di euro), le agenzie di 
viaggio con (-2 MLD di euro), la cultura 
(-2,7 MLD di euro) e le escursioni e il 
turismo esperienziale (- 3 MLD di euro).
Ovviamente i mancati arrivi di turisti 
stranieri rappresenta una delle maggiori 
determinanti del crollo del settore. 
Complessivamente, considerato che la 
crisi si rifletterà anche sull’attività dei 
mesi estivi, da febbraio a settembre si 
stima una contrazione delle presenze 
di turisti stranieri elevatissima rispetto 
allo stesso periodo del 2019.

Le imprese e le attività 
colpite dalla crisi
Complessivamente, le imprese del 
turismo la cui attività è stata stravolta 
dall’emergenza sanitaria sono circa 
33 mila per il settore alberghiero (2,3 
milioni di posti letto) e oltre 183 mila 
per il settore extra alberghiero (2,8 
milioni di posti letto).
La platea di lavoratori a rischio è molto 
ampia è contempla circa 625mila unità. 
Gli addetti del settore alberghiero ed 
extra-alberghiero comprensivo delle 
agenzie di viaggio e i tour operator 
sono oltre 290mila. Nella parte della 
filiera dei servizi collegati al turismo 
quali le guide turistiche, i bus turistici 
e dell’organizzazione di convegni e 
fiere operano invece 175mila unità tra 
addetti e dipendenti. Infine 160mila 
lavoratori operano nella ristorazione 
(bar e ristoranti) e nelle altre attività 
turistiche connesse al commercio. 
A questi, vanno aggiunte le imprese 
del turismo marittimo con 30 mila 
stabilimenti balneari e 200 mila addetti 
tra titolari, dipendenti e lavoratori.

Gli affitti degli immobili per 
la ricettività turistica
La perdita più consistente riguarderà il 
settore della ricettività con -13 miliardi 
di euro solo nel primo semestre 2020. 
Per questo settore, nonostante i 
provvedimenti di sostegno previsti nel 
Decreto Cura Italia, sarà difficile poter 
rispettare nei tempi quanto dovuto 
in relazione ai contratti di affitti degli 
immobili adibiti ad attività ricettive 
dell’alberghiero. In questa situazione 
rischiano di essere coinvolte la gran 
parte delle 33 mila imprese del settore 
di cui 521 a 5 stelle, quasi 6 mila a 4 
stelle, oltre 15 mila a 3 stelle e oltre 5 
mila e 500 di tra 1 stella e residenze 
turistico alberghiere.
Anche il settore extra alberghiero è 
in estrema difficoltà per il rispetto dei 
termini contrattuali delle locazioni degli 
immobili adibiti a bed and breakfast, 
affittacamere (gestiti in forma 
imprenditoriale) con oltre 145 mila 
immobili adibiti a tale scopo.
Tra tutti e due i settori si parla di oltre 
100 mila immobili adibiti ad attività 
ricettiva in contratti di locazione 
commerciale che, in assenza di una 
calmierazione dei rapporti intercorrenti, 
rischiano di non poter essere rispettati 
con il pericolo, altresì, di rendere 
non del tutto utilizzabile – anche 
per il prossimo futuro – la principale 
infrastruttura dell’accoglienza 

turistica italiana. Gli investimenti per 
le transazioni nel settore immobiliare 
alberghiero. Che il settore immobiliare 
alberghiero assuma un ruolo strategico 
per l’offerta turistica nazionale e 
internazionale lo dimostra anche il fatto 
che gli investimenti per le transazioni 
sono passati, dal 2015 al 2017, da 866 
milioni ad 1,6 mld di euro dove il 43% 
sono di provenienza italiani, il 24% di 
investitori europei e il 43% di investitori 
di USA e Canada. Il 63% di questi 
provengono da fondi privati, il 16 % 
da investitori istituzionali, il 14% da 
società di servizi e il 7% direttamente 
da imprenditori del settore. Sono 
soprattutto i fondi privati ad aver 
incrementato la presenza sul settore 
con un aumento dal 2015 al 2017 del 
35%.
Il maggior numero di investimenti per 
transazioni si concentra nelle città 
d’arte italiane ed in particolare su 
Roma con il 29%, Venezia con il 13%, 
Milano con il 12% e Firenze con il 5%. 
Nelle altre città è situato il 13% mentre 
il 28% è destinato ad altre tipologie di 
immobili turistici.

Le formule di gestione 
degli alberghi
Negli alberghi di più grandi dimensioni 
(con oltre 100 camere) si trovano 
541 mila posti letto, in quelle fino a 
100 camere 122 mila posti letto e 
nelle strutture ricettive di più piccole 
dimensioni (fino a 24 camere) quasi 
50 mila posti letto. Il 20% di queste 
attività, di diretto interesse di catene 
alberghiere, è gestito con formula 
franchising da gestori, il 5% con 
contratto di gestione manageriale 
e il 39% è gestito in modo diretto 
dai titolari dell’azienda che risultano 
anche proprietari dell’immobile. 
Per il 36% è vigente il contratto di 
leasing. Il 61% delle gestioni prevede, 
pur se attraverso diverse formule, il 
pagamento dell’affitto dell’immobile. 
Tra questi, solo nel 5% [è il caso del 
contratto di gestione manageriale 
(management contract)], il manager 
gestisce l’azienda alberghiera in nome 
e per conto della proprietà immobiliare 
separando il rischio di gestione da 
quello della conduzione dell’immobile.

Le ripercussioni delle 
locazioni sul settore 
delle agenzie di viaggio, 
tour operator e servizi di 
prenotazione
Anche le 10.226 agenzie di viaggio e 

Progettiamo il rilancio 
del settore turistico
a cura di Luca Guzzo
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20tour operator 4 (ricettività, mobilità, 
pacchetti turistici, ecc.) sono costrette 
a fare i conti con la difficoltà al rispetto 
dei termini contrattuali relativi ai canoni 
di affitto degli immobili dove esercitano 
la propria attività, in conseguenza 
della pressoché totale cancellazione 
di prenotazioni di viaggi e vacanze. 
La maggior parte delle attività sono 
esercitate in immobili non di proprietà 
e anche per questo settore al pesante 
danno economico si aggiunge questa 
ulteriore difficoltà.

La riapertura delle attività
Come si è già detto, si potrà 
contare prevalentemente sul turismo 
domestico e su una ripresa, pur se 
meno accentuata, degli arrivi turistici in 
ambito continentale già a partire dalla 
metà del mese di giugno. La riapertura 
delle imprese, fortemente provate 
dal periodo di blocco è stata avviata 
con provvedimenti che hanno reso 
possibile conciliare le caratteristiche 
aziendali con le raccomandazioni 
tecnico-scientifiche per il contrasto 
alla diffusione dell’epidemia. Tutto ciò 
affinché si possa rendere possibile la 
tenuta del sistema economico sociale.
CNA si è adoperata affinché le 
linee guida per la riapertura non 
risultassero irrealisticamente restrittive 
bensì improntate al buon senso e 
soprattutto, attuabili. Linee guida 
che potranno, in ogni caso, indicare 
l’adozione di misure più restrittive 

in caso di peggioramento dei dati 
epidemiologici.
In ogni caso, stando sempre 
all’indagine realizzata dalla Banca 
d’ Italia, “la percezione del rischio 
sanitario connesso all’epidemia di 
Covid-19 plausibilmente modificherà 
le caratteristiche della domanda 
di viaggi da parte dei turisti, che 
potrebbero privilegiare da un lato 
mete caratterizzate da un livello di 
congestione relativamente basso, 
dall’altro, tipologie di strutture ricettive 
che meglio rispondono alle esigenze di 
distanziamento fisico interpersonale”. 
[…] “La corrispondenza dell’offerta di 
servizi turistici alle ipotizzate nuove 
caratteristiche della domanda dipende 
anche dalla tipologia delle strutture 
ricettive. Mentre gli hotel sono 
caratterizzati dalla presenza di spazi 
comuni, fattore che rende necessari 
interventi per l’applicazione delle regole 
di distanziamento fisico, la categoria 
delle strutture extra-alberghiere include 
tipologie di esercizi molto diverse tra 
loro per grado di rispondenza alle 
esigenze di distanziamento, dalle 
case in affitto fino agli ostelli”. […] 
“Focalizzandosi sulle sole strutture 
extra-alberghiere l’Italia si caratterizza 
per un’offerta particolarmente 
elevata di posti letto, a fronte di una 
dimensione media contenuta (10 posti 
letto per struttura); a questa peculiarità 
contribuisce soprattutto l’ampia 
disponibilità di alloggi in affitto”.
È evidente che, alla luce di questa 
situazione, è necessario un piano 
straordinario per la riqualificazione e 
per nuovi investimenti nella direzione 
della sostenibilità dello sviluppo 
turistico e del potenziamento 
dell’incoming.

Le istanze sostenute da CNA 
per il rilancio del turismo in 
Italia
Alla luce di questa situazione di 
estrema difficoltà, al fine di rilanciare 
tutte le attività della filiera turistica, 
settore tra i più colpiti dalla crisi da 
Covid19, CNA ha sostenuto precise 
istanze per promuovere la ripartenza 
del turismo affinché nel Decreto 
Rilancio, recentemente approvato 
dal Governo, fosse previsto.
- un piano straordinario di medio 
e lungo termine, per il rilancio 
del turismo italiano che abbia 
al centro il sostegno convinto e il 
rilancio agli investimenti, pubblici e 
privati, mettendo in campo tutte le 

risorse disponibili per un progetto 
di promozione all’estero per 
riconquistare i mercati perduti che 
comprenda anche la ristrutturazione e 
la valorizzazione di immobili destinati 
ad attività turistico-ricettive;
- l’introduzione di un bonus turismo 
per il rilancio del turismo soprattutto 
nel periodo di ripartenza del settore, tra 
i più colpiti dagli effetti dell’emergenza 
sanitaria;
- l’ampliamento del sostegno per gli 
affitti degli immobili adibiti ad attività 
ricettive e commerciali, dell’alberghiero 
e dell’extra alberghiero, delle agenzie 
di viaggio/tour operator;
- il sostegno al reddito delle imprese 
con l’immissione di liquidità per far 
fronte ai pagamenti, compresi quelli 
relativi alle spese da sostenere per 
la sanificazione degli ambienti di 
lavoro come misura necessaria al 
contenimento della diffusione del 
Covid-19;
- l’esenzione di imposte e tributi 
locali per il periodo dell’emergenza 
sanitaria;
- la sospensione di utenze 
commerciali che non possono 
risentire di imputazioni di oneri e 
interessi;
- delle nuove linee di credito a medio-
lungo termine, mirate a coprire costi 
fissi correnti, ai quali devono far fronte 
tanto le imprese che hanno dovuto 
forzatamente fermare la propria attività, 
quanto le imprese che ancora operano, 

ma con inevitabili perdite di fatturato;
- una fase di Governance permanente 
del turismo per la ripartenza e il rilancio 
del turismo in Italia;
- l’estensione della durata delle 
concessioni demaniali fino al 2033 in 
tutti i comuni costieri italiani al fine 
di dare stabilità al comparto turistico 
marittimo, settore tra i primi ad essere 
interessato alla ripartenza turistica 
soprattutto nel periodo tra luglio e 
settembre.

Le misure introdotte nel 
Decreto Rilancio per il 
Turismo
Le misure introdotte dal Governo con 
il Decreto Rilancio per il settore 
Turismo, in attesa della conversione in 
legge, contengono le istanze richieste 
e sostenute CNA, ma l’efficacia delle 
stesse dipende però dalla velocità 
con cui si sapranno trasformare gli 
impegni in atti concreti, per trasferire 
un immediato ristoro alle imprese 
coinvolte nella crisi; è vitale trasmettere 
le risorse stanziate ai beneficiari e si 
deve fare di più per quei settori, tra 
i quali il turismo, le cui prospettive 
nei prossimi mesi si prospettano più 
difficili. Fare presto è fondamentale, 
per dare immediatamente risposte 
concrete, per mitigare il terribile 
impatto sulle imprese di una crisi senza 
precedenti.

Proposte migliorative dei 
provvedimenti di settore 
contenuti nel Decreto 
Rilancio
Ecobonus 110%, estensione 
anche agli immobili delle 
strutture ricettive
- Gli incentivi per l’efficientamento 
energetico, sisma bonus, 
fotovoltaico stabiliti all’art.119 del 
decreto Rilancio rappresentano un 
contributo importante alla ripartenza 
dell’economia con l’incremento 
previsto fino al 110% della spesa 
sostenuta. Le osservazioni avanzate 
da CNA nel corso dell’audizione del 
27 maggio scorso in Commissione 
Bilancio della Camera dei Deputati 
hanno evidenziato anche l’ampliamento 
degli interventi che possono godere 
della possibilità di trasformare le 
detrazioni in crediti fiscali cedibili 
anche alle banche e altri intermediari 
finanziari. È importante che il Governo 
sostenga, in fase di conversione in 
legge parlamentare, il contributo 
del 110% anche alle strutture degli 

immobili e loro pertinenze dove si 
esercitano le attività di ricettività 
turistica. Ciò si rende necessario per 
sostenere l’adeguamento complessivo 
delle strutture ricettive verso una 
maggiore rispondenza dell’offerta 
dei servizi turistici alle nuove 
caratteristiche imposte dalle misure 
di sicurezza per il contenimento del 
virus da Covid-19. Verrebbe, altresì, 
riqualificato il sistema dell’accoglienza 
rispetto alle nuove tendenze verso le 
quali, con ogni probabilità, si orienterà 
la domanda dei turisti internazionali.

Esenzione della prima rata 
dall’IMU per il settore 
turistico
- È altresì importante che il Governo 
sostenga, in fase di conversione 
in legge parlamentare, l’esenzione 
all’imprenditore che gestisce l’impresa 
turistico ricettiva nel caso in cui 
l’immobile destinato allo svolgimento 
dell’attività costituisca oggetto di un 
contratto di locazione o di un contratto 
di affitto d’azienda. Tale agevolazione, 
che si auspica estensibile anche alla 
seconda rata, può essere subordinata 
alla rinegoziazione del contratto di 
locazione o del contratto di affitto 
d’azienda, al fine di assicurare una pari 
riduzione del canone o del corrispettivo 
dovuto.

Tax credit vacanze
- L’introduzione di un tax credit 
vacanze stabilito all’articolo 176 
del Decreto Rilancio rappresenta 
un importante provvedimento per 
la ripartenza del settore, tra i più 
colpiti dagli effetti dell’emergenza 
sanitaria. Al fine di ampliare la platea 
dei potenziali utilizzatori e quindi 
incrementare il movimento dei flussi 
turistici nel nostro Paese, è importante 
che il Governo sostenga, in fase di 
conversione di legge parlamentare, 
di aumentare almeno fino a 50 mila 
euro il reddito ISEE per l’ammissibilità 
al bonus vacanze. Inoltre, per snellire 
le procedure burocratiche per le 
imprese interessate e rendere di facile 
fruibilità per i consumatori l’adesione al 
provvedimento è auspicabile introdurre 
anche la possibilità di rimborsare, sotto 
forma di credito d’imposta, all’agenzia 
di viaggi e/o tour operator lo sconto 
applicato direttamente da quest’ultime. 
Tale possibilità permetterebbe a questo 
settore, tra i più colpiti dagli effetti 
negativi dell’emergenza sanitaria, di 
rilanciare più agevolmente il comparto. 

Il bonus vacanze potrebbe prevedere 
anche la detraibilità delle spese 
turistiche riferite a prodotti o pacchetti 
spendibili nel nostro territorio nazionale 
(pernottamenti, visite, esperienze, 
trasporti, eventi legati al turismo, ecc.). 
Tali spese potrebbero essere deducibili 
al 30% nei tre anni di imposta 
successivi.

Fondi per il Turismo
- I Fondi per il Turismo previsti 
agli articoli 178 e 179 del decreto 
Rilancio destinati per l’acquisto la 
ristrutturazione e la valorizzazione 
di immobili destinati ad attività 
turistico-ricettive e realizzare iniziative 
finalizzate alla promozione del 
turismo in Italia e per incentivare i 
flussi turistici sul territorio nazionale 
è necessario che prevedano una 
maggiore diponibilità rispetto ai 
50 e ai 20 milioni finora destinati. 
Diversamente, le disponibilità previste 
dai suddetti Fondi non risulterebbero 
sufficienti per garantire una indifferibile 
riqualificazione delle imprese della 
filiera, nel senso di ristrutturazione 
degli immobili, dell’innovazione e della 
specializzazione, della promozione 
e del rilancio dell’offerta turistica 
necessari per il riposizionamento 
sui mercati internazionali. Altresì, 
anche il Fondo emergenze per 
sostenere Agenzie di Viaggio e Tour 
Operator di 25 milioni non può che 
essere aumentato per rilanciare 
l’offerta turistica di questo specifico 
comparto che in seguito al blocco 
della circolazione delle persone in 
ambito domestico e internazionale 
ha registrato un immediato e drastico 
blocco della prenotazione dei viaggi 
in generale ed in particolare di quelli 
legati al turismo scolastico, giovanile e 
sportivo.

Il turismo nelle città d’arte 
 e nei siti UNESCO
- È necessario un forte e immediato 
rilancio del turismo nelle destinazioni 
quali città d’arte, borghi, parchi, 
montagne, aree protette ed aree rurali 
e siti Unesco. In queste destinazioni 
prima degli effetti negativi della 
pandemia, si registravano 45 milioni 
di arrivi e oltre 110 milioni di presenze. 
Un dato fondamentale che rappresenta 
il maggior motivo di attrazione del 
turismo internazionale e dal quale 
non si può prescindere per il rilancio 
complessivo dell’offerta turistica 
italiana.
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una strategia delle città d’arte, dei 
piccoli borghi, dei parchi naturali, dei 
Cammini, delle aree interne, su cui 
investire in risorse e progettualità.

Le istanze CNA il 
riposizionamento del turismo 
sui mercati internazionali
Oltre alle misure contenute nel Decreto 
rilancio CNA ritiene fondamentale 
lavorare, fin da subito, per individuare 
un sistema degli aiuti pubblici con 
strumenti efficaci e di rapido utilizzo 
per favorire il riposizionamento, 
l’innovazione e la specializzazione 
delle imprese della filiera turistica verso 
le nuove sfide che le attendono sul 
mercato internazionale, attraverso:
- un importante progetto di 
promozione del turismo italiano 
all’estero per riconquistare i mercati 
perduti;
- servizi reali di affiancamento 
alle imprese capaci di guidare le 
progettualità verso nuovi mercati e 
nuove tendenze;
- la riduzione della pressione fiscale e 
contributiva;
- il rafforzamento dell’impiego 
delle misure nazionali ed europee 
a sostegno dell’innovazione, degli 
investimenti e della sostenibilità e degli 
investimenti per il settore turistico;
- l’adeguamento infrastrutturale 
per il potenziamento della mobilità 
con modalità di accesso in tutte 
le destinazioni turistiche italiane 
attraverso collegamenti aerei, ferroviari, 

marittimi oltre che stradali ai quali 
legare soluzioni integrate e sostenibili.
Così facendo anche l’adozione dello 
strumento del credito d’imposta, 
può essere più facilmente e 
vantaggiosamente utilizzato dalle 
imprese in termini di riqualificazione 
per nuovi investimenti nella direzione 
della sostenibilità dello sviluppo 
turistico e del potenziamento 
dell’incoming.
L’offerta turistica italiana deve essere 
ulteriormente sostenuta e incentivata 
sviluppando nuove competenze e 
professionalità in funzione dei nuovi 
fabbisogni della domanda attraverso 
azioni per favorire l’integrazione fra 
imprese e il riposizionamento all’interno 
delle dinamiche internazionali 
dell’intera filiera turistica, attraverso 
nuove offerte di destinazioni 
turistiche italiane e di nuove 
esperienze di fruizione turistica.
Innovazione e ammodernamento 
potranno essere realizzati attraverso 
una maggiore incentivazione di misure 
adeguate e specifiche per il settore 
che tengano conto della necessità di 
aggiornare il sistema dell’accoglienza 
rispetto alle nuove tendenze verso le 
quali, con ogni probabilità, si orienterà 
la domanda dei turisti internazionali.
In questo nuovo contesto, l’utilizzo 
dei poli culturali quali musei, teatri, 
biblioteche, aree archeologiche 
insieme all’integrazione delle 
politiche turistiche nazionali con 
quelle regionali, la valorizzazione delle 
eccellenze territoriali, dei siti Unesco, 

dei parchi archeologici, marini, naturali, 
dei borghi, risulteranno fondamentali, 
per aumentare la capacità di attrazione 
del turismo italiano.
Proprio per queste ragioni, è 
fondamentale implementare le 
politiche turistiche dei territori per 
dare risalto alle specialità identitarie 
locali (volano per la ripartenza del 
turismo) incoraggiando la promozione 
e l’artigianato di qualità, soprattutto 
se finalizzati ai percorsi del gusto, dei 
saperi e della tradizione.
La ripartenza e il rilancio del 
sistema turismo in Italia non potranno 
prescindere dall’indifferibile maggiore 
competitività del nostro paese rispetto 
alla grande azione di concorrenza che 
verrà messa, inevitabilmente, in campo 
dai nostri competitors internazionali.
Solo la forte riconoscibilità dei prodotti 
dell’eccellenza italiana potrà generare 
una considerevole domanda da parte 
dei turisti stranieri.
In sostanza, CNA ritiene fondamentale 
attuare una fase di Governance 
permanente del turismo attraverso 
i tavoli istituzionali che possano 
monitorare tutte le fasi del processo 
di ripartenza e di rilancio del 
turismo in Italia, per condividerne 
con le imprese le strategie e la 
messa in pratica delle azioni e delle 
misure necessarie, anche in ambito 
europeo, in modo da cogliere obiettivi 
irrinunciabili nel segno dell’innovazione, 
dell’integrazione e dell’aumento della 
competitività e della specializzazione 
del sistema turistico nazionale.

Con questo articolo vogliamo porre 
l’attenzione, anche in questo difficile 
momento economico, alle possibili crisi 
di impresa. Momenti difficili della vita 
dell’impresa alla quale l’imprenditore 
deve sapersi difendere con strategie 
mirate al loro superamento. Anche 
le micro, piccole e medie imprese 
possono essere travolte da una crisi, 
non si pensi che le crisi compiscano 
solo le grandi imprese, magari le crisi 
che investono le piccole imprese sono 
più facilmente governabili, ma non 
per questo i piccoli imprenditori si 
possono ritenere indenni. Sono più di 
60mila le società di capitali a rischio 
allerta, l’8,4% del totale. Sono questi 
i risultati emersi da un’analisi del 
Cerved (centro elaborazioni dati delle 
Camere di Commercio) su un campione 
di 720mila imprese analizzate. I due 
fattori che fanno scattare il rischio 
allarme monitorato dal Cerved sono 
il patrimonio netto negativo e il 
superamento delle soglie (diverse 
per settore) di tutti e cinque gli indici 
individuati dal legislatore (si veda il 
proseguo). In entrambi i casi, il rischio 

cresce al diminuire delle dimensioni 
aziendali. In difficoltà c’è infatti l’11,1% 
delle 465.888 aziende classificate dal 
Cerved come microimprese, il 3,8% 
delle piccole (su 215,702), contro 
l’1,9% delle medie (su 30.541) e l’1% 
delle grandi (su 7.679). Le microimprese 
costituiscono inoltre l’86% delle società 
con patrimonio netto negativo e l’l’83% 
di quelle che accendono gli indici.

Tracciamo il significato di 
crisi d’impresa:
- essendo lo scopo dell’impresa 
accrescere il valore del capitale 
economico, le situazioni di staticità 
o diminuzione del valore sono 
interpretabili come segnali di potenziali 
squilibri. Un andamento negativo 
del valore può quindi derivare sia 
dall’incapacità di realizzare i flussi 
di reddito o di cassa attesi sia 
dall’aggravamento del livello di rischio 
delle strategie aziendali.
- Nel momento in cui la perdita di flussi 
risulti “sistematica ed irreversibile senza 
interventi risanatori o di ristrutturazione” 
si ha una situazione di declino.

- La crisi rappresenta un momento 
successivo al declino e si traduce 
in gravi carenze sul piano dei flussi 
finanziari sotto forma di crisi di liquidità, 
difficoltà nell’accesso al credito e 
perdita di fiducia degli stakeholders, 
cioè chi ha degli interessi, aziendali.
- Nei casi più gravi la crisi è 
destinata inevitabilmente a sfociare 
nell’insolvenza, ovvero nell’incapacità di 
soddisfare regolarmente le obbligazioni, 
e nel dissesto che rappresenta una 
condizione permanente di squilibrio 
patrimoniale irrimediabile senza 
l’assenso dei finanziatori a rinunciare 
alla riscossione immediata dei crediti 
loro spettanti.

Possono essere identificate 
cinque grandi macro-classi 
di cause dalle quali può 
originarsi lo stato di declino 
e/o crisi:
- declino e crisi da inefficienza;
- declino e crisi da sovracapacità/
rigidità;
- declino e crisi da decadimento dei 
prodotti e da carenze ed errori di 
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marketing;
- crisi da incapacità a programmare, 
da errori di strategia e da carenza di 
innovazione;
-  crisi da squilibrio finanziario.

In merito al declino da inefficienza si 
può osservare che:
- nell’area della produzione l’inefficienza 
può essere ricondotta, per esempio, 
alla disponibilità di strumenti totalmente 
o parzialmente obsoleti, alla mancanza 
di competenza o di impegno della 
manodopera, all’utilizzo di tecnologie 
superate o ad un’allocazione non 
ottimale degli impianti;
- nell’area commerciale l’inefficienza 
è causata all’esistenza di una 
sproporzione tra i costi di marketing 
e i costi sostenuti per la creazione e 
la gestione delle reti di vendita, da un 
lato, e i risultati che ne sono derivati, 
dall’altro;
- l’area amministrativa è caratterizzata 
da inefficienze se si registrano eccessi 
di burocratizzazione, gravi carenze 
nel sistema informativo oppure 
un’operatività insoddisfacente in uno o 
più settori dell’attività amministrativa;
- nell’ambito organizzativo, vi può 
essere una carenza di efficienza dovuta 
all’assenza degli strumenti tipici di 
programmazione e controllo e di 
quelli di pianificazione a medio lungo 
termine, a un’opacità nella definizione 
dei compiti e delle responsabilità, a 
un’erronea determinazione dei risultati 
conseguiti da singoli gruppi, a un 
collegamento inidoneo tra risultati 
e compensi oppure a disfunzioni 
nell’organizzazione del lavoro 
produttivo.
Per quanto riguarda il declino e 
crisi da sovracapacità/rigidità si 
può evidenziare che gli stessi sono 

determinati da un eccesso di capacità 
produttiva, collegato all’impossibilità 
di adattamento nel breve termine 
dei costi fissi che ne derivano, quali i 
costi delle immobilizzazioni tecniche, 
della “struttura aziendale” e della 
manodopera, e che vanno quindi 
parzialmente sprecati. Ciò può essere 
causato da un eccesso di capacità 
produttiva rispetto alle possibilità di 
collocamento sul mercato; solitamente 
la sovracapacità per una singola 
azienda si collega a una sovracapacità 
a livello dell’intero settore, determinata, 
a sua volta, dalla ricerca di economie 
di scala, da una caduta della 
domanda globale, da nuovi correnti 
d’importazione, da errori di previsione 
della domanda, dall’esistenza di elevate 
barriere all’uscita.

Vediamo ora il declino e crisi da 
decadimento dei prodotti e da 
carenze ed errori di marketing:
- Se il prodotto non risulta più attraente 
agli occhi dei consumatori si ha 
conseguentemente una perdita delle 
quote di mercato e una riduzione dei 
margini tra prezzi e costi al di sotto del 
limite necessario per la copertura dei 
costi fissi o comuni e per garantire una 
sufficiente misura di utile;
- Il declino e la crisi possono inoltre 
essere dovuti ad errori di marketing 
che si traducono in un mix di prodotti 
errato non in grado di soddisfare le 
esigenze della clientela target, in una 
caduta dell’immagine o della marca 
dell’impresa, in una scarsa conoscenza 
del nome del produttore, delle marche 
e dei prodotti, in errori nella scelta dei 
mercati, del target di clientela o delle 
nicchie, nello scadimento dei servizi 
offerti alla clientela.

La crisi da carenza di innovazione, da 
incapacità a programmare e da errori 
di strategia e riferita:
- alla carenza di innovazione alla 
incapacità di sviluppare nuove idee 
che permettano all’azienda di essere 
continuamente profittevole e, come 
conseguenza diretta, di porre le basi 
per la sopravvivenza e lo sviluppo nel 
lungo periodo,
- oppure alla mancanza di abilità 
nell’adattare le condizioni della 
gestione alle variazioni dell’ambiente 
esterno sia alle difficoltà di predisporre 
dei programmi a lungo termine 
individuando con precisione gli obiettivi 
da raggiungere.

Infine, la crisi da squilibrio finanziario 
deriva da:
- una marcata prevalenza dei debiti 
a breve termine rispetto ai debiti a 
medio/lungo termine, in una mancata 
correlazione tra investimenti duraturi e 
finanziamenti stabili, in limitate o nulle 
riserve di liquidità, in scarsa capacità 
di contrattare le condizioni del credito 
e, nei casi più gravi, in difficoltà nel 
rispettare i pagamenti alle scadenze 
definite.

Ora vediamo gli strumenti che gli 
imprenditori possono attuare per 
prevenire la crisi di impresa. Anche il 
legislatore ha introdotto, e attualmente 
sono stati prorogati al 1° settembre 
2021, alcuni strumenti obbligatori, 
anche per le piccole e medie imprese, 
per prevenire il rischio di crisi.
Si tratta del così detto “codice della 
crisi d’impresa e d’insolvenza”.
In pratica si tratta di vari indici, alcuni 
molto semplici, per stabilire se una 
impresa è a rischio.
La norma prevede che vi siano delle 

segnalazioni obbligatorie, alcune sono 
delle segnalazioni che devono fare gli 
organismi di controllo interni: revisori o 
sindaci; altri esterni che devono fare dai 
creditori pubblici: Agenzia delle Entrate, 
INPS e agenzia della riscossione.
Le segnalazioni hanno lo scopo di 
richiamare il debitore all’obbligo di 
tempestiva rilevazione dello stato 
di crisi. La segnalazione comporta 
l’attivazione dell’intervento dell’OCRI 
(Organismi di composizione della crisi 
d’impresa), costituito presso ciascuna 
Camera di Commercio, con il compito 
di ricevere le segnalazioni, gestire il 
procedimento di allerta della crisi e 
assistere l’imprenditore. Per prevenire 
il rischio d’impresa si devono attuare 
degli strumenti interni di gestione 
amministrativi-finanziari-patrimoniali 
praticabili e di conseguenza semplici, 
non si devono avere procedure 
complesse, in quanto poi difficilmente 
praticabili, ma attività che segnalino 
tempestivamente all’imprenditore che 
qualche cosa non funziona.
I rischi possono essere sintetizzati in:
- rischio patrimoniale;
- rischio finanziario;
- rischio economico.
Il rischio patrimoniale lo possiamo 
identificare nei problemi che 
provengono dalla male gestione 
della propria attività, quindi errori ed 
anomalie che danneggiano il patrimonio 
aziendale. Il rischio finanziario invece 
si proietta più sul lungo termine, 
quindi sul valore intrinseco della 
propria attività nei confronti del valore 
imprenditoriale della nostra attività 
verso terzi. Con il rischio economico si 
parla di costi e ricavi, per esempio delle 
operazioni non andate a buon fine, di 
riscossioni e rischi di mancato incasso, 
oppure dai rischi del mercato stesso. 

L’imprenditore deve essere sempre 
in grado, non dico autonomamente, 
ma quasi, di analizzare i rischi intrisici 
alla propria attività, come si analizza 
qualsiasi altro rischio della vita 
quotidiana si deve essere in grado di 
valutare tempestivamente i rischi legati 
alle imprese.
 
Acquisto, leasing o noleggio
Molti imprenditori si pongono il 
problema di come acquisire i beni 
strumentali necessari allo svolgimento 
della propria attività: macchinari, 
automezzi, hardware, ecc., con questo 
breve articolo cerchiamo di spiegare le 
differenze.
Quando si tratta di acquisire beni 
strumentali l’acquisto “tradizionale” con 
pagamento del bene è ormai affiancato 
da alternative in rado di offrire vantaggi 
che ogni azienda dovrebbe valutare:
- l’acquisto rateale;
- il leasing finanziario;
- il noleggio operativo.
Il noleggio operativo consiste 
nell’affitto a lungo termine di un bene 
strumentale. In questo può sembrare 
simile al leasing finanziario, ma la 
differenza fondamentale è che nel 
leasing finanziario alla fine del periodo 
concordato si procede al riscatto del 
bene; il leasing finanziario configura 
una sorta di dilazione di pagamento 
per un acquisto praticamente certo. 
Nel noleggio operativo alla fine 
del periodo stipulato è possibile 
continuare il noleggio con rate 
ribassate, continuare il noleggio 
sostituendo il bene strumentale con 
un nuovo esemplare più moderno, 
o semplicemente restituire il bene 
e chiudere il noleggio. Il contratto 
di noleggio include il più delle volte 
un’assicurazione completa contro ogni 

rischio, operazioni di manutenzione 
ordinaria e straordinaria, fornitura 
di materiali di consumo. Rispetto 
all’acquisto, il noleggio operativo 
migliora il cash-flow societario, e il 
bene noleggiato non viene iscritto 
a bilancio e non costituisce un 
indebitamento per l’azienda. Dunque, 
nessuna segnalazione in centrale-rischi; 
in più si evita ogni intermediazione 
bancaria. Il noleggio in pratica è 
a tutti gli effetti un servizio. Viene 
eliminata ogni problematica riguardo gli 
ammortamenti e la gestione dei cespiti 
aziendali, e i vantaggi sono indipendenti 
dalla durata del contratto di noleggio. 
Inoltre, il noleggio non è considerato 
negli studi di settore mentre un 
leasing finanziario è calcolato come 
un acquisto. A fronte di questi evidenti 
vantaggi, il noleggio può avere 
l’inconveniente che quando il bene 
ha una vita utile breve ed è soggetto 
a una costante manutenzione e ad 
usura, sono soggette a invecchiamento 
direttamente proporzionale all’utilizzo. 
Cosa più importante e non da 
sottovalutare e che con il noleggio il 
bene non diventerà mai di proprietà 
e pertanto non vi è il vantaggio della 
vendita, cioè del valore di realizzo di 
una futura vendita. Pertanto, quando si 
acquisisce un bene si deve per prima 
cosa si devono confrontare i costi:
- valore di acquisto;
- manutenzione annuale;
- servizi offerti;
- valore delle rate;
- valore potenziale di vendita del bene 
al termine dell’ammortamento, del 
noleggio o del leasing.
Quando si hanno in mano questi 
elementi, li si devono confrontare fra 
di loro al fine di valutare l’effettiva 
convenienza e i rischi connessi.
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20Se fino a ieri era
 importante essere 
  visibili sul web, oggi
     è diventato
  indispensabile...

                    come?
Vai sul sito alla pagina:
www.portaledellartigiano.it 
/iscrizione troverai il modulo 
di adesione al Portale e potrai 
aumentare subito la tua 
visibilità!

Preferisci il telefono?
Chiamaci al numero 335 
7628991, Samuel ti illustrerà 
tutti i vantaggi e le modalità 
di adesione.

Utilizzare il tuo spazio 
sul portale è veramente 
semplice e non richiede 
particolari competenze 
con il mondo del web; 
provvederemo noi a 
caricare tutti i tuoi dati, il 
logo, le informazioni e le 
immagini relative alla tua 
attività!

CNA, che da sempre sostiene lo sviluppo delle PMI, si è fatta 
promotrice di un’iniziativa di gruppo: portare la proposta dei 

suoi artigiani nelle case, virtuali, dei possibili clienti.
Essere presenti nelle ricerche degli utenti, posizionati bene nei 
motori di ricerca, appartenere a un gruppo professionalmente 

qualificato, significa infatti ricevere più visite e più contatti. 
Tutto questo è possibile, oggi, con il Portale dell’Artigiano CNA.

Iscriviti subito al Portale dell’Artigiano CNA, E...
               riparti con il piede giusto!

NON SEI 
ANCORA 

TESSERATO 
CNA?

Fallo subito per godere 
della TARIFFA RIDOTTA 
RISERVATA AGLI 
ASSOCIATI! e scopri tutti 
vantaggi dei soci CNA!

PER MAGGIORI INFO:
Samuel 335 7628991
Paolo 335 8399193
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“Nuovo bonus”, 
trattamento integrativo 
dei redditi da lavoro 
dipendente e assimilati
2020, i sostituti di imposta si dovranno 
confrontare con la disciplina del 
D.L. n. 3/2020 che dispone il taglio 
del prelievo sui redditi di lavoro 
dipendente. La nuova misura era stata 
finanziata con 3 miliardi di euro dalla 
legge di bilancio approvata alla fine 
del 2019: sono risorse sufficienti per 
pagare il bonus da luglio a dicembre. 
Dal 2021 il governo prevede di 
spendere altri 5 miliardi di euro per 
estendere il bonus al resto dell’anno.

La disciplina è connotata dai 
seguenti elementi:
1. si applica solo per una parte del 
periodo d’imposta (dall’1/7/2020), ma 
con riferimento al reddito complessivo 
prodotto dal contribuente nell’intero 
periodo di imposta che i sostituti di 
imposta devono verificare in sede di 

conguaglio di fine anno o rapporto;
2. opera in staffetta con il bonus Irpef 
(80 euro) che interrompe, quindi, la 
sua operatività al 30/6/2020; la relativa 
spettanza deve essere comunque 
verificata in sede di conguaglio di fine 
anno o di fine rapporto, con riferimento 
al reddito complessivo annuo;
3. si realizza tramite due misure 
differenti e alternative che competono 
in funzione del reddito complessivo 
annuo prodotto dal contribuente che 
comunque non può eccedere 40.000 
euro; la prima misura è un bonus 
(denominato trattamento integrativo) 
e la seconda misura è una detrazione 
d’imposta (denominata ulteriore 
detrazione);
4. richiede l’applicazione anche di 
correttivi per neutralizzare gli eventuali 
effetti economici negativi derivanti 
dall’emergenza Covid-19 (clausola 
di salvaguardia introdotta dal D.L. 
Rilancio).
Si ricorda, al riguardo, che per “redditi 
di lavoro dipendente” s’intendono 
“quelli che derivano da rapporti 
aventi per oggetto la prestazione di 

lavoro, con qualsiasi qualifica, alle 
dipendenze e sotto la direzione di altri, 
compreso il lavoro a domicilio quando 
è considerato lavoro dipendente 
secondo le norme della legislazione sul 
lavoro”.

Prima misura: (100 € mensili) 
Art. 1 D.L. 3/2020
Il trattamento integrativo è riconosciuto 
a condizione che:
l’imposta dovuta sia superiore 
all’importo della detrazione spettanti 
per redditi di lavoro dipendente e 
assimilati;
- il reddito complessivo non sia 
superiore a € 28.000,00.
- l’importo del trattamento integrativo 
è pari a € 100,00 mensili (€ 600,00 
annuali per l’anno 2020, ed € 1.200,00 
annuali per il 2021).

Seconda misura: (80 € mensili + 
20 € proporzionati al reddito) 
Art. 2 D.L. 3/2020
Il decreto introduce anche nuove 
detrazioni fiscali per coloro che 
guadagnano tra 28mila e i 40mila euro: 

News: paghe e consulenza del lavoro
a cura di Paola Lanza

queste detrazioni caleranno mano 
a mano che aumenta il reddito. Chi 
guadagna fino a 35mila euro l’anno, 
per esempio, avrà una detrazione da 
80 euro al mese, mentre sopra i 40mila 
la detrazione sarà azzerata. Questa 
detrazione graduale è stata inserita 
per evitare uno dei problemi del bonus 
da 80 euro, ossia il brusco “scalino” 
nella sua erogazione, che faceva sì che 
poche decine di euro di guadagni in più 
o in meno facessero la differenza tra 
ricevere o meno il bonus.
Ci sono due diversi tipi di equazione: 
- Se il reddito è superiore a € 28.000,00 
e fino a € 35.000,00 l’importo è pari a 
€ 80,00 mensili per 6 mesi nel 2020:
€ 480,00 + € 120,00 * (35.000-R)/7000) 
dove “R” = reddito complessivo.
- Se il reddito è superiore a € 35.000,00 
e fino a € 40.000,00 l’importo è pari a € 
da 0 a 80 € per 6 mesi nel 2020:
€ 480,00* ((40.000-R)/5000) dove “R” = 
reddito complessivo.
Il comma 2 dell’articolo 2 del D.L. 
3/2020 precisa che tale detrazione ha 
carattere temporaneo, in quanto si 
applica limitatamente alle prestazioni 
rese dal 1° luglio 2020 al 31/12/2020.

Si riportano le seguenti indicazioni:
Entrambe le misure sono rapportate al 
numero di giorni di lavoro.
- I sostituti d’imposta riconoscono in 
via automatica il trattamento integrativo 
di cui alla prima misura, ripartendolo 
fra le retribuzioni erogate dal 1° luglio 
2020 e verificano in sede di conguaglio 
la spettanza dello stesso.
Nel caso in cui, in sede di conguaglio, 
si evidenzi un recupero superiore a 
€ 60,00 il recupero dello stesso è 
effettuato in 8 rate di pari ammontare 
a partire dalla retribuzione che sconta 
gli effetti del conguaglio (esempio 
dicembre 2020).
I sostituti d’imposta compensano 
il credito maturato mediante 
compensazione con mod. F24 (codice 
1701).
- I sostituti d’imposta riconoscono in 
via automatica il trattamento integrativo 
di cui alla seconda misura ripartendolo 
fra le retribuzioni erogate dal 1° luglio 
2020 e verificano in sede di conguaglio 
la spettanza dello stesso. La detrazione 
ha carattere temporaneo in vista di una 
revisione strutturale del sistema delle 
detrazioni.
Nel caso in cui, in sede di conguaglio, 
si evidenzi un recupero superiore a 
€ 60,00 il recupero dello stesso è 
effettuato in 8 rate di pari ammontare 
a partire dalla retribuzione che sconta 
gli effetti del conguaglio (esempio 
dicembre 2020).
A decorrere dal 1° luglio 2020 è 
abrogato il cosiddetto “Bonus 80 Euro 
o Bonus Renzi”.

Rinnovo c.c.n.l. Istituti 
socio-assistenziali 
UNEBA (ctr 989) 
parte economica
Lo scorso 10 dicembre 2019, tra 
l’Unione Nazionale Istituzioni ed 
Iniziative di Assistenza Sociale 
(UNEBA) ed i sindacati dei lavoratori 
di settore Funzione Pubblica-Cisl, 
Fisascat-Cisl, Funzione Pubblica-
Cgil e Uiltucs-Uil è stata raggiunta 
un’ipotesi di accordo relativo al 
rinnovo del c.c.n.l. per il personale 
dipendente dalle realtà del settore 
assistenziale, sociale, socio-sanitario, 
educativo, nonché da tutte le altre 
istituzioni di assistenza e beneficenza 
aderenti all’UNEBA, scaduto il 31 
dicembre 2012. L’accordo copre il 
triennio giuridico 2017-2019. L’ipotesi 
di rinnovo prevede un complessivo 
aumento economico a regime, di 
€ 80,00 sul livello 4S, (riparametrati per 
tutte le categorie). Tale complessivo 
aumento viene distribuito in maniera 
peculiare, con un meccanismo volto 
ad incentivare la contrattazione di 
secondo livello:
- € 20,00 sul salario tabellare al 
01/01/2020;
- € 30,00 sul salario tabellare al 
01/12/2020;
- € 30,00 a disposizione della 
contrattazione collettiva regionale: tali 
somme saranno esigibili a seguito di 
apposito accordo da siglare entro il 31 
dicembre 2021. In caso di mancato 
accordo entro il 31 dicembre 2021, 
la quota di € 20,00 (riparametrati) 
sarà comunque destinata ad essere 
consolidata sulla retribuzione tabellare. 
Riportiamo di seguito un commento 
inerente gli aspetti economici di 
maggior rilievo tra cui segnaliamo 
anche l’erogazione di una “una tantum” 
in unica rata per il 1° febbraio 2021 a 
favore dei lavoratori in forza alla data 
1/2/2021.
Aumenti retributivi
Nel recente accordo di rinnovo, le parti 
sociali hanno previsto l’incremento dei 
minimi tabellari, mediante l’erogazione 
di aumenti retributivi da corrispondere 
in due rate:
- 1° gennaio 2020;
- 1° dicembre 2020;

Riportiamo nella pagina successiva 
la tabella 1 degli aumenti retributivi 
(calcolo redazionale) e (tabella 2) 
i valori mensili dei nuovi minimi 
contrattuali.

Elemento di Garanzia
Come detto, le Parti sociali hanno 
previsto l’erogazione di un’ulteriore 

somma con modalità tali da incentivare 
la contrattazione di secondo livello. 
Le Parti, infatti, han stabilito che, in 
aggiunta agli incrementi sopra riportati, 
verrà erogato un istituto retributivo 
denominato Elemento di Garanzia pari 
a 30 euro, così suddivisi:

- Quota A, pari a € 20,00 mensili;
- quota B, pari a € 10,00 mensili,

La quota A è destinata ad essere 
consolidata sulla retribuzione tabellare 
nazionale (vedi tabella successiva), ma 
la decorrenza avverrà in tempi diversi 
a seconda della presenza o meno 
di un accordo di secondo livello. Le 
Parti sociali, infatti, hanno introdotto 
un meccanismo che incentiva lo 
sviluppo della contrattazione di 
secondo livello, in quanto, in caso di 
accordo di secondo livello la Quota 
A sarà consolidata solo in occasione 
del prossimo rinnovo contrattuale 
nazionale o alla scadenza del 
medesimo accordo di secondo livello. 
Viceversa, in assenza di accordo 
di secondo livello, la quota sarà 
consolidata sul tabellare al 31/12/2021. 
Pertanto, l’erogazione delle due quote 
avviene con i seguenti meccanismi.
1. Se le parti siglano un accordo di 
secondo livello entro il 31-12-2021, 
la somma delle quote A e B sarà 
esigibile e le Parti definiranno le 
modalità, i tempi e le condizioni di 
erogazione, utili anche ai fini della 
produttività assoggettabile agli sgravi 
fiscali e contributivi come previsti 
dalla normativa vigente. L’elemento 
di Garanzia continuerà ad essere 
erogato sino alla naturale scadenza 
dell’accordo stesso ed in ogni caso 
non oltre la firma del prossimo rinnovo 
contrattuale. In tal caso la quota A 
andrà a costituire incremento tabellare 
nazionale.
2. Al pari, se l’accordo di secondo 
livello scade in un periodo compreso 
fra il 1° gennaio 2022 e la data del 
prossimo rinnovo contrattuale, la quota 
A costituirà incremento tabellare base 
come riparametrato nella successiva 
tabella alla scadenza dell’accordo.
3. In caso di mancato accordo di 
secondo livello non intervenuto entro 
il 31 dicembre 2021, la quota A, 
costituirà incremento tabellare base 
riparametrato come da tabella 3.

Una Tantum
Al personale in forza alla data 
del 1° febbraio 2021 che abbia 
superato il periodo di prova, deve 
essere corrisposta una somma 
omnicomprensiva a titolo di “una 
tantum”. Nella tabella sottostante 
sono riportati gli importi differenziati 
per livello di inquadramento. L’importo 
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Un rapporto dell’Istituto Superiore di 
Sanità si sofferma sulle indicazioni 
per gli impianti di ventilazione/
climatizzazione in strutture comunitarie 
non sanitarie e in ambienti domestici in 
relazione alla diffusione del virus SARS-
CoV-2.
Abbiamo più volte sottolineato, 
attraverso contributi e articoli 
di presentazione di documenti 
dell’Istituto Superiore di Sanità, quanto 
siano importanti la qualità dell’aria 
indoor e il microclima. Infatti, questi 
due fattori, “anche modulati dalle 
condizioni stagionali esterne, possono 
rappresentare fattori chiave nella 
trasmissione di infezioni e nei modelli 
epidemiologici stagionali negli ambienti 
indoor”. Una ventilazione adeguata e 
un regolare ricambio d’aria in questi 
ambienti, anche lavorativi, “oltre che 
per mantenere condizioni di comfort, 

sono necessari per garantirne la 
salubrità riducendo la concentrazione 
di particolato e inquinanti di natura 
biologica. Inoltre, è opportuno 
ricordare che l’esigenza di ventilare e 
arieggiare periodicamente gli ambienti 
ha assunto particolare importanza a 
seguito dell’efficientamento energetico 
degli edifici che ha determinato una 
riduzione della ventilazione naturale 
per infiltrazione attraverso l’involucro 
edilizio”. Diventano quindi “di prioritaria 
importanza le condizioni che favoriscono 
la ventilazione degli ambienti indoor 
e, dove non sia possibile o sufficiente 
avvalersi della ventilazione naturale, 
è necessario installare apparecchi di 
ventilazione forzata che esigono una 
manutenzione appropriata soprattutto se 
si trovano in ambienti dove sussistono 
condizioni di aumentato pericolo di 
diffusione di malattie”. A soffermarsi 

sul tema della qualità dell’aria è un 
nuovo rapporto dell’Istituto Superiore di 
Sanità (ISS) - Rapporto ISS COVID-19 
n. 33/2020 - dal titolo “Indicazioni sugli 
impianti di ventilazione/climatizzazione 
in strutture comunitarie non sanitarie 
e in ambienti domestici in relazione 
alla diffusione del virus SARS-CoV-2. 
Versione del 25 maggio 2020”. Un 
rapporto che non solo descrive i 
principali componenti dei sistemi di 
ventilazione e di climatizzazione che 
possono favorire la movimentazione 
dell’aria in ambienti indoor (strutture 
comunitarie non sanitarie e ambienti 
domestici) ma fornisce raccomandazioni 
operative per la gestione di questi 
impianti.

Le modalità di contagio 
aerogeno con impianti di 
climatizzazione e ventilazione

News ambiente e sicurezza: 
COVID-19, raccomandazioni 
operative per ventilazione 
e climatizzazione
a cura di Leonardo Adrian

forfettario deve essere corrisposto con 
le retribuzioni di febbraio 2021, 
(tabella 4).

L’una tantum sarà riproporzionata 
all’orario di lavoro concordato con il 
singolo lavoratore e sarà corrisposta in 
un’unica tranche. N.B. Le Parti Sociali 

non hanno fornito ulteriori indicazioni 
sulle modalità di erogazione di questa 
somma. Dal tenore di quanto scritto 
nel CCNL si evince che l’importo sia 
da corrispondere ai lavoratori in forza 
al 01/02/2021 (non in periodo di prova) 
a prescindere dal periodo pregresso 
di vacanza contrattuale. Sarà nostra 

cura fornire aggiornamenti in caso di 
chiarimenti dalle parti sociali.

ERMT
Viene fatto salvo quanto già 
riconosciuto a titolo di Elemento 
retributivo mensile territoriale (ERMT) di 
cui al precedente ccnl.

Rif. tab. 2 - Per il livello Q all’importo 
del minimo contrattuale deve essere 
aggiunta un’indennità di funzione 
pari a € 100,00. Tale indennità deve 
essere corrisposta per 14 mensilità. Gli 
importi di cui sopra, sono in vigore da 
01/01/2020 e devono essere corrisposti 
al personale in forza alla data fissata 
dalle varie decorrenze.

Rif. tab. 4 - Le somme si intendono 
riferite al tempo pieno e pertanto 
verranno riproporzionate per i lavoratori 
a tempo parziale.

tab. 2 - valori mensili dei nuovi minimi contrattuali
	

	 livelli	 fino al 31/12/19	 dal 01/01/20	 dal 01/12/20

	 Q*	 1.770,49	 1.797,16	 1.837,16

	 1	 1.665,09	 1.690,17	 1.727,79

	 2	 1.570,25	 1.593,90	 1.629,38	

	 3S	 1.454,31	 1.476,21	 1.509,07

	 3	 1.401,62	 1.422,73	 1.454,40

	 4S	 1.327,86	 1.347,86	 1.377,86

	 4	 1.285,71	 1.305,08	 1.334,12

	 5S	 1.264,65	 1.283,70	 1.312,27

	 5	 1.233,01	 1.251,58	 1.279,44	

	 6S	 1.201,41	 1.219,51	 1.246,65

	 6	 1.169,78	 1.187,40	 1.213,83

	 7	 1.085,47	 1.101,82	 1.126,34

tab. 1 - aumenti retributivi
(calcolo redazionale)

	 livelli	 dal 01/01/20	 dal 01/12/20
	

	 Q	 26,67	 40,00

	 1	 25,08	 37,62

	 2	 23,65	 35,48

	 3S	 21,90	 32,86

	 3	 21,11	 31,67

	 4S	 20,00	 30,00

	 4	 19,37	 29,04

	 5S	 19,05	 28,57

	 5	 18,57	 27,86

	 6S	 18,10	 27,14

	 6	 17,62	 26,43

	 7	 16,35	 24,52

tab. 3 - valore complessivo mensile
con Elemento di Garanzia Quota A

	 livelli	 importo
	

	 Q	 1.863,82

	 1	 1.752,87

	 2	 1.653,03

	 3S	 1.530,98

	 3	 1.475,51

	 4S	 1.397,86

	 4	 1.353,49

	 5S	 1.331,32

	 5	 1.298,01

	 6S	 1.264,74

	 6	 1.231,45

	 7	 1.142,69

tab. 4 - importi differenziati
per livello d’inquadramento

	 livelli	 importo
	

	 Q	 133,33

	 1	 125,40

	 2	 118,25

	 3S	 109,52

	 3	 105,55

	 4S	 100,00

	 4	 96,83

	 5S	 95,24

	 5	 92,86

	 6S	 90,48

	 6	 88,10

	 7	 81,75
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documento – è possibile costruire “una 
matrice di rischio ambientale che, nel 
rispetto dell’utilizzo di mezzi di barriera 
o strumenti di protezione individuale ed 
il mantenimento della distanza fisica, 
possa tenere conto del grado di rischio 
in funzione dell’utilizzo dell’ambiente e 
della potenziale presenza di un soggetto 
positivo al SARS-CoV-2”.

Di seguito riportiamo le indicazioni per il 
rischio “alto” e “molto alto”:
- Ventilconvettore o similare in 
ambiente con un solo occupante: 
Esercizio ordinario.
- Ventilconvettore o similare in 
ambiente con più occupanti, uno 
per volta: Esercizio a velocità (portata) 
ridotta che garantisca una velocità in 
ambiente inferiore a 2 m/s.
- Ventilconvettore o similare in 
ambiente con più occupanti: Esercizio 
a velocità (portata) ridotta che garantisca 
una velocità in ambiente inferiore a 0,5 
m/s.
- Impianto di ventilazione e/o 
climatizzazione centralizzato (UTA) 
a servizio di un unico ambiente, con 
aspirazione dallo stesso: Esercizio alla 
massima portata d’aria che garantisca 
una velocità in ambiente inferiore a 0,5 
m/s. Esclusione di eventuale ricircolo.
- Impianto di ventilazione e/o 

climatizzazione centralizzato (UTA) a 
servizio di un unico ambiente, senza 
aspirazione o con aspirazione da 
altro ambiente: Esercizio alla massima 
portata d’aria primaria che garantisca 
una velocità in ambiente inferiore a 0,5 
m/s. Esclusione di eventuale ricircolo. 
Esclusione dell’aspirazione dagli 
ambienti comuni.
- Impianto di ventilazione e/o 
climatizzazione centralizzato (UTA) 
a servizio di più ambienti, con 
aspirazione bilanciata da ciascun 
ambiente: Esercizio alla massima 
portata d’aria che garantisca una 
velocità in ambiente inferiore a 0,5 m/s. 
Esclusione a tenuta d’aria di eventuale 
ricircolo.
- Impianto di ventilazione e/o 
climatizzazione centralizzato (UTA) 
a servizio di più ambienti, senza 
aspirazione o con aspirazione da altri 
ambienti: Esercizio alla massima portata 
d’aria primaria che garantisca una 
velocità in ambiente inferiore a 0,5 m/s. 
Esclusione a tenuta d’aria di eventuale 
ricircolo. Esclusione dell’aspirazione 
dagli ambienti comuni.
- Impianto a mobiletti induttori: 
Esercizio alla massima portata d’aria 
primaria che garantisca una velocità in 
ambiente inferiore a 1 m/s. Esclusione 
a tenuta d’aria di eventuale ricircolo. 
Esclusione dell’aspirazione dagli 

ambienti comuni.
- Impianto a trave fredda passiva 
(senza aria primaria): Esercizio ordinario.
- Impianto a trave fredda attiva a 
induzione (con aria primaria): Esercizio 
alla massima portata d’aria primaria 
che garantisca una velocità in ambiente 
inferiore a 1 m/s. Esclusione a tenuta 
d’aria di eventuale ricircolo. Esclusione 
dell’aspirazione dagli ambienti comuni.
- Impianto di raffrescamento a 
pannelli radianti freddi: Esercizio 
ordinario con le raccomandazioni vigenti 
per l’impianto di ventilazione.
- Impianto di riscaldamento a 
caloriferi (radiatori): Esercizio ordinario.
- Impianto di riscaldamento a 
pavimento radiante: Esercizio ordinario.
- Impianto di riscaldamento ad 
aerotermi: Esercizio a velocità (portata) 
ridotta che garantisca una velocità in 
ambiente inferiore a 0,5 m/s.
- Impianto di climatizzazione con 
ventilatore di qualunque genere 
all’interno dei bagni: Disattivare.
- Impianto di aspirazione: Esercizio alla 
massima portata (velocità).

Tratto da: https://www.puntosicuro.
it/sicurezza-sul-lavoro-C-1/
coronavirus-covid19-C-131/covid-
19-raccomandazioni-operative-per-
ventilazione-climatizzazione-AR-
20189/#T2_impianti

Il Rapporto, a cura del Gruppo di Lavoro 
Ambiente-Rifiuti COVID-19, ricorda che 
tra le possibili vie di trasmissione del 
virus SARS-CoV-2 vi sono, “le goccioline 
(droplet), il bioaerosol (droplet nuclei) di 
origine respiratoria e, potenzialmente, 
il bioaerosol originato dagli impianti di 
scarico fecali”.

Riprendiamo dal documento una 
schematizzazione delle vie di 
trasmissione del virus (in rosso quelle 
accertate,) vedi schema a piè pagina:
Si indica che le emissioni respiratorie 
“sono costituite da goccioline di 
vario diametro. Quelle più piccole 
evaporano rapidamente, formando 
un aerosol di nuclei residui, costituito 
dalle componenti non acquose 
dell’espettorato (circa 2% della 
massa espulsa) e dagli eventuali 
virus o altri patogeni. Il bioaerosol 
costituisce una frazione ridotta 
dell’espettorato, inferiore al 5%”. 
Pertanto – continua il rapporto – “il 
rischio di contagio associato all’aerosol 
è ridotto. Ciononostante, poiché rimane 
in sospensione a lungo, specie in 
assenza di adeguato ricambio dell’aria 
nell’ambiente, costituisce una concreta 
fonte di rischio”. Si segnala poi che 
le evidenze disponibili in merito alle 
modalità di trasmissione del virus sono 
incomplete. Si riporta l’analisi delle 
possibili modalità di contagio tra gli 
ospiti di un ristorante a Guangzhou in 
Cina “in cui era presente una persona 
asintomatica che successivamente ha 
manifestato la COVID-19, in un locale 
privo di finestre e dotato di un impianto 
di climatizzazione unico per l’intera 
sala”. L’analisi ha evidenziato che: “i 
contagiati, che non appartenevano al 
nucleo familiare del soggetto infetto, 
erano situati a distanze comprese tra 1 
e 3 metri dalla sorgente; nell’ambiente 
erano presenti 83 persone tra ospiti 
e personale, ma tutte le persone 
che si trovavano al di fuori dell’area 
interessata dal getto d’aria dell’impianto 

di climatizzazione sono risultate 
negative. Le conclusioni sono state che 
la diffusione sia avvenuta per effetto 
della diffusione di goccioline (droplet) 
dal soggetto infetto, senza trasmissione 
per aerosol. Ciononostante, poiché 
vi sono state evidenze di diffusione 
tramite aerosol di altri coronavirus 
(SARS-CoV, MERS-CoV), non si può 
ritenere nullo il rischio di tale ulteriori 
modalità di diffusione”. Dunque 
“gli impianti di climatizzazione e di 
ventilazione possono mitigare o acuire 
il rischio di contagio aerogeno. Infatti, 
la movimentazione dell’aria in ambiente 
può incrementare la gittata delle 
gocce o determinare lo spostamento 
dell’aerosol verso una diversa porzione 
dell’ambiente, investendo altri occupanti 
e favorendone il contagio. L’immissione 
di aria esterna determina una diluizione 
dei patogeni, riducendo la carica virale 
media e quindi la probabilità di contagio, 
mentre il ricircolo può diventare fonte 
di rischio. D’altra parte, l’impianto di 
ventilazione, qualora la ripresa dell’aria 
non avvenga nello stesso ambiente di 
immissione, in modo bilanciato, può 
comportare la diffusione dei patogeni 
verso gli ambienti adiacenti”. Quindi “la 
gestione dell’impianto di climatizzazione 
e di ventilazione deve essere adeguata 
alle caratteristiche dell’impianto e 
alla modalità d’uso degli ambienti. 
Nonostante vi siano indizi di contagio 
di altri coronavirus provenienti dall’aria 
esterna, la ridotta probabilità di contagio 
mediante aerosol, unitamente alla forte 
diluizione dei patogeni nell’aria esterna, 
consentono di considerarla adeguata 
alla ventilazione, anche in assenza di 
specifica filtrazione, negli ambienti civili 
ordinari (non ospedalieri)”. Rimandiamo 
alla lettura nel dettaglio delle altre 
informazioni fornite nel rapporto, ad 
esempio riguardo alla diffusione dell’aria 
all’interno di una medesima zona e 
tra zone distinte, e veniamo ad alcune 
raccomandazioni operative.

Le raccomandazioni operative 
per la gestione degli impianti 
Il rapporto riporta poi indicazioni per 
“impianti correttamente installati e 
oggetto di una regolare manutenzione e 
pulizia, conformi alla normativa vigente 
in materia, con particolare riguardo a 
sicurezza e igiene”. Tuttavia per definire 
raccomandazioni operative per la 
gestione degli impianti di climatizzazione 
si indica che “deve essere tenuta in 
considerazione e valutata una matrice 
di rischio per la trasmissione di SARS-
CoV-2, attraverso tali impianti. Tale 
matrice si basa su criteri epidemiologici 
correlati allo stato di diffusività tra la 
popolazione del virus (Rt) in una data 
Regione e sulla tipologia di occupanti gli 
ambienti climatizzati in riferimento al DM 
Salute 30/04/2020”:
- Probabilità Molto bassa: nessun 
nuovo caso negli ultimi cinque giorni.
- Probabilità Bassa: Trend dei casi 
stabile, Rt ≤1, nessun aumento di 
numero o dimensione dei focolai.
- Probabilità Moderata: Trasmissione 
diffusa gestibile con misure locali 
(cosiddette “zone rosse”, accesso 
controllato).
- Probabilità Alta: Trasmissione diffusa 
non gestibile con misure locali.
Rt è il tasso di contagiosità dopo 
l’applicazione delle misure atte a 
contenere il diffondersi della malattia.
Deve poi essere presa in considerazione 
la possibilità che, “nell’ambiente 
possa esserci la presenza di persone 
provenienti da altre Regioni/Province 
Autonome, anche transitoriamente, 
transitoriamente, mentre in genere il 
riferimento è a:
- Occupanti abituali: persone che 
utilizzano l’ambiente in modo 
continuativo per diversi giorni 
consecutivi (es., impiegato, commessa).
- Occupanti occasionali: persone che 
utilizzano l’ambiente in modo saltuario 
o che non hanno utilizzato l’ambiente 
il giorno precedente (es. cliente di un 
negozio, partecipante ad una riunione).
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Contributi volontari 
anno 2018
Circolare INPS numero 
33 del 06/03/2020  
Lavoratori dipendenti non 
agricoli lavoratori autonomi 
ed iscritti alla gestione 
separata
La variazione percentuale dell’indice 
dei prezzi al consumo per le famiglie 

di operai ed impiegati, per il periodo 
gennaio/dicembre 2018 e gennaio/
dicembre 2019 è pari allo 0,5% 
(comunicazione ISTAT). Pertanto, 
sulla base di tale comunicazione, la 
retribuzione minima settimanale per 
l’anno 2020 è pari ad € 206,23, la 
prima fascia di retribuzione annuale 
oltre cui è prevista l’applicazione 
dell’aliquota aggiuntiva dell’1% è di 
€ 47.379,00, il massimale da applicare 
ai prosecutori volontari titolari di 

contribuzione non antecedente il 1° 
gennaio 1996 o che esercitino, se ne 
hanno diritto, l’opzione per il sistema 
contributivo, è pari ad € 103.055,00. 
Per il 2020 l’aliquota contributiva a 
carico dei lavoratori dipendenti non 
agricoli, autorizzati alla prosecuzione 
volontaria dopo il 31/12/1995, è pari 
al 33,00%; per quanti sono stati 
autorizzati alla prosecuzione volontaria 
anteriormente il 31/12/1995 l’aliquota è 
pari al 27,87% (vedi tabella).

News Patronato
a cura di Cristina Carlevaro

Gestione Artigiani e 
Commercianti
Per i soggetti autorizzati alla 
prosecuzione volontaria nella 
gestione artigiani e commercianti, la 
contribuzione volontaria si determina 
applicando le aliquote stabilite per il 
versamento dei contributi obbligatori, 
al reddito medio di ciascuna delle otto 
classi di reddito previste. La classe di 
reddito da attribuire ad ogni lavoratore 
è quella il cui reddito medio è uguale 
o immediatamente inferiore al valore 
medio mensile dei redditi prodotti 
negli ultimi 3 anni di attività. L’importo 
dei contributi volontari per artigiani 
e commercianti dovrà quindi essere 
calcolato con le aliquote qui di seguito 
indicate in tabella:

In base alle suddette aliquote e dei 
valori reddituali aggiornati, sono state 
predisposte le tabelle di contribuzione 
(in fondo alla pagina), da applicarsi a 
decorrere dal 1° gennaio 2020.

Versamenti volontari nella 
gestione separata
L’importo del contributo volontario 
dovuto alla Gestione Separata viene 
determinato applicando all’importo 
medio dei compensi percepiti nell’anno 
di contribuzione precedente alla data 
della domanda di autorizzazione, 
l’aliquota IVS della gestione. Deve 
essere presa inconsiderazione 
l’aliquota IVS vigente per i soggetti 
privi di altra tutela previdenziale e non 
titolari di pensione; per l’anno 2020 è 
pari al 25% per i professionisti ed al 
33% per i collaboratori e le figure a loro 
assimilate. Siccome per l’anno 2020 il 
minimale per l’accredito contributivo 
è stato fissato in € 15.953,00, per lo 
stesso anno l’importo minimo dovuto 
dai prosecutori volontari della Gestione 
Separata non dovrà essere inferiore:
- per i professionisti ad € 3.988,32 
su base annua ed € 332,36 su base 
mensile;
- per tutti gli altri iscritti ad € 5.264,52 
su base annua ed € 438,71 su base 
mensile.
Nel caso in cui il prosecutore abbia 
contribuzione sia come professionista 
che come collaboratore, ai fini della 
determinazione della categoria 

da attribuire ci si dovrà riferire alle 
disposizioni dell’articolo 8 comma 10 
del D.P.R 31/12/1971 numero 1432.
 

Corresponsione per 
l’anno 2020 della 
somma aggiuntiva 
(14ma) 
Messaggio INPS 
numero 2593/2020
L’Inps ha comunicato che con la 
mensilità di luglio 2020 è stata erogata 
la somma aggiuntiva (14ma) – Legge 
no. 127/2007. La legge di Bilancio 
2017 ha esteso il diritto alla medesima 
per i soggetti con un reddito compreso 
tra 1,5 e 2 volte il trattamento minimo 
ed ha anche introdotto una fascia 
di garanzia per quanti si trovano in 
situazioni reddituali di confine tra i limiti 
massimi delle due fasce; in questi casi 
la quattordicesima viene concessa fino 
alla concorrenza del limite massimo 
reddituale aumentato dell’importo del 
beneficio.

Requisiti reddituali 
per l’anno 2020
- Nel caso di prima concessione, l’Inps 
prende in considerazione tutti i redditi 
posseduti dal soggetto nel 2020;
- nel caso di concessione successiva 
vengono considerati i redditi da 
prestazioni relativi all’anno 2020 e tutti 

	 ANNO	 RETR. MIN. SETT.	 PRIMA FASCIA RETR.	 MASSIMALE	 ALIQUOTA IVS

	 2020	 € 206,23	 € 47.379,00	 € 103.055,00	 33,00%

COEFFICIENTI DI RIPARTIZIONE DEI CONTRIBUTI VOLONTARI NEL FPLD
CONTRIBUTI VOLONTARI DECORRENZA 01.01.2020 - SOGGETTI AUTORIZZATI ENTRO IL 31/12/1995

	 CATEGORIA	 % COEFF. RIPARTO	 BASE	 QUOTA PENSIONE	 TOTALE IVS

	 DIPENDENTI	 Aliquota	 0,11%	 27,76%	 27,87%
		  coefficienti	 0,003947	 0,996053	 1,000

	 AGRICOLI DIP.	 Aliquota	 0,11%	 29,19%	 29,30
		  coefficienti	 0,003754	 0,996245	 1,000

	 PESCATORI	 Aliquota	 0,11%	 10,30%	 10,47%
	 (sogg. alla Legge 25058)	 coefficienti	 0,010506	 0,989494	 1,000

	 LAVORATORI
	 (occupati in cantieri	 Aliquota	 0,11%	 10,83%	 10,94%
	 di lavoro)	 coefficienti	 0,010055	 0,989945	 1,000

	 DOMESTICI	 Aliquota	 0,1375%	 12,86%	 12,9975%
		  coefficienti	 0,010579	 0,989421	 1,0000

SOGGETTI AUTORIZZATI DOPO IL 31/12/1995

	 DIPENDENTI	 Aliquota	 0,11%	 32,89%	 33,00%
		  coefficienti	 0,003333	 0,996667	 1,0000

	 AGRICOLI DIP.	 Aliquota	 0,11%	 29,19%	 29,30%
		  coefficienti	 0,003754	 0,996246	 1,0000

	 PESCATORI	 Aliquota	 0,11%	 14,79%	 14,90%
	 (sogg. alla Legge 25058)	 coefficienti	 0,007383	 0,992617	 1,0000

	 LAVORATORI
	 (occupati in cantieri	 Aliquota	 0,11%	 14,46%	 14,57%
	 di lavoro)	 coefficienti	 0,007550	 0,992450	 1,0000

	 DOMESTICI	 Aliquota	 0,1375%	 12,86%	 17,4275%
		  coefficienti	 0,007890	 0,992110	 1,0000

ARTIGIANI

		  CLASSI DI REDDITO	 REDDITO MEDIO IMPONIBILE	 CONTRIBUZIONE MENSILE

	 1 - fino a Euro 15.953	 15.953	 319,06		  291,15
	 2 - da Euro 15.954 a Euro 21.191	 18.573	 371,46		  338,96
	 3 - da Euro 21.192 a Euro 26.429	 23.811	 476,22		  434,56
	 4 - da Euro 26.430 a Euro 31.667	 29.049	 580,98		  530,15
	 5 - da Euro 31.668 a Euro 36.905	 34.287	 685,74		  625,74
	 6 - da Euro 36.906 a Euro 42.143	 39.525	 790,50		  721,34
	 7 - da Euro 42.144 a Euro 47.378	 44.761	 895,22		  816,89
	 8 - da Euro 47.379	 47.379	 947,58		  864,67

COMMERCIANTI

		  CLASSI DI REDDITO	 REDDITO MEDIO IMPONIBILE	 CONTRIBUZIONE MENSILE

	 1 - fino a Euro 15.953	 15.953	 320,26		  292,34
	 2 - da Euro 15.954 a Euro 21.191	 18.573	 372,86		  340,36
	 3 - da Euro 21.192 a Euro 26.429	 23.811	 478,01		  436,34
	 4 - da Euro 26.430 a Euro 31.667	 29.049	 583,16		  532,33
	 5 - da Euro 31.668 a Euro 36.905	 34.287	 688,32		  628,31
	 6 - da Euro 36.906 a Euro 42.143	 39.525	 793,47		  724,30
	 7 - da Euro 42.144 a Euro 47.378	 44.761	 898,58		  820,25
	 8 - da Euro 47.379	 47.379	 951,14		  868,23
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20Notizie dalle Unioni:  
CNA installazione e impianti
a cura di Mauro Barzan

Note su sanificazione 
e impianti
Innanzitutto una premessa d’obbligo. 
Questo vademecum, così come tutte 
le indicazioni di carattere operativo, 
normativo e legislativo fornite in varie 
forme sin dall’inizio dell’emergenza 
sanitaria alle imprese, ha l’esplicito 
scopo di tutelare le imprese stesse 
ed evitare che a causa di utilizzi 
impropri, generici o sbagliati del termine 
“sanificazione” si trovino in futuro a 
dover affrontare eventuali contenziosi e 
contestazioni in ordine alloro operato.
Per CNA installazione impianti è 
fondamentale distinguere gli ambiti delle 
attività di:
- sanificazione ambienti;
- igienizzazione/sanificazione 
Impianti.
In entrambi gli ambiti possono 
intervenire solo le imprese in possesso 
di particolari e determinati requisiti 
previsti dalla legge.
Cerchiamo pertanto di chiarire, anche 

alla luce delle recenti ordinanze regionali, 
il tema della “sanificazione” poiché, 
come già accaduto in precedenza, 
anche con l’avvio della cosiddetta 
“Fase” 2 si sono posti numerosi 
interrogativi circa gli interventi da 
effettuare per garantire, nei limiti del 
possibile, la necessaria salubrità degli 
ambienti, siano essi quelli domestici che 
quelli di lavoro o, più in generale, quelli 
soggetti ad assembramento di persone 
(supermercati, centri commerciali, ecc.).
Premesso che la sanificazione COVID 
19 così come indicato nella circolare 
del Ministero della Salute n. 5443 del 
22/02/2020 prescrive sostanzialmente 
solo il trattamento superficiale la 
cosiddetta sanificazione degli ambienti, 
in talune realtà regionali, è stata estesa 
anche agli impianti di climatizzazione, 
aspetto che pone i tecnici del settore 
davanti ad oggettive difficoltà rispetto 
alle operazioni di loro competenza ed 
alla loro eventuale “certificazione” ai fini 
della riduzione del contagio.

Ma a ben vedere, la dizione 
“sanificazione degli impianti” utilizzata 
nelle ordinanze regionali nonché nel 
Rapporto dell’Istituto Superiore di 
Sanità non consente un’interpretazione 
univoca ed appare più frutto di una 
approssimazione lessicale intesa come 
mera estensione agli impianti di attività 
da svolgersi negli ambienti piuttosto che 
un’attività definita in modo chiaro sia 
negli obiettivi che nei confini, anche e 
soprattutto, in termini di responsabilità 
da parte degli operatori chiamati in 
causa.
Infatti la Regione Abruzzo, che nella 
sua ordinanza regionale n. 42 del 20 
aprile 2020 parlava di “sanificazione 
delle griglie, bocchette e dei filtri 
dell’aria, mediante lavaggio, disinfezione/
sterilizzazione o mediante sostituzione” 
in una successive ordinanza, la n. 52 
del 30 aprile 2020, ha precisato (punto 
9, comma a) che “per sanificazione 
s’intende esclusivamente l’attività 
di pulizia, lavaggio, disinfezione/

gli altri redditi conseguiti nell’anno 2019.
Il reddito annuo del richiedente deve 
risultare inferiore ai limiti esposti nella 
tabella seguente:

L’Inps provvede ad inviare ai beneficiari 
una comunicazione che indica 

l’importo del beneficio e ricorda che 
lo stesso è provvisorio, in quanto 
soggetto alla verifica dei redditi; per 
quanti hanno maturato o maturano 
il requisito anagrafico (64 anni) da 
luglio a dicembre 2020 e per coloro 
che sono diventati titolari di pensione 

nel corso del 2020, se rientrano nei 
limiti reddituali, la quattordicesima 
verrà pagata con la rata di dicembre 
2020. Chi non ha ricevuto la somma 
aggiuntiva e rispetta i limiti di reddito 
può comunque richiederla rivolgendosi 
ai nostri uffici.

Anno 2020 (TM mensile euro 515,07)

	 Anni di contribuzione	 TM annuo x 1,5		  TM annuo x 2	
			   Fascia garanzia

	 lavoratori	 lavoratori	 fino a €	 tra	 tra	 oltre
	 dipendenti	 autonomi	 10.043,87	 € 10.043,88 e	 € 10.144,87 e	 € 13.391,82
				    € 10.144,86	 € 13.391,82

	 fino a 15 anni	 fino a 18 anni	 importo spettante	 max € 10.480,87	 importo spettante	 max € 13.727,82
			   € 437,00		  € 336,00	

	 lavoratori	 lavoratori	 fino a €	 tra	 tra	 oltre
	 dipendenti	 autonomi	 10.043,87	 € 10.043,88 e	 € 10.169,87 e	 € 13.391,82
				    € 10.169,86	 € 13.391,82

	 tra i 15 e i 25 anni	 tra i 18 e 28 anni	 importo spettante	 max € 10.589,87	 importo spettante	 max € 13.811,82
			   € 546,00		  € 420,00

	 lavoratori	 lavoratori	 fino a €	 tra	 tra	 oltre
	 dipendenti	 autonomi	 10.043,87	 € 10.043,88 e	 € 10.194,87 e	 € 13.391,82
				    € 10.194,86	 € 13.391,82

	 oltre 25 anni	 oltre 28 anni	 importo spettante	 max € 10.698,87	 importo spettante	 max € 13.895,82
			   € 655,00		  € 504,00	
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con proprie specificità.

1. IMPIANTI HVAC&R.
Chi può intervenire? Impresa abilitata ai 
sensi del D.M. 37/08 lettera c): impianti 
di riscaldamento, di climatizzazione, di 
condizionamento e di refrigerazione di 
qualsiasi natura o specie, comprese le 
opere di evacuazione dei prodotti della 
combustione e delle condense, e di 
ventilazione ed aerazione dei locali.
L’intervento cui è chiamato l’impiantista 
dipenderà ovviamente dalla destinazione 
d’uso dell’immobile e dalla tipologia di 
impianto sul quale deve intervenire ed 
in questo senso si rimanda non solo 
al Rapporto ISS COVID-19 n. 5/2020 
(https://www.iss.it/rapporti-covid-19), 
ma anche agli approfondimenti in 
materia pubblicati dall’AiCARR sul 
proprio sito istituzionale http://www.
aicarr.org/Pages/Normative/FOCUS_
COVID-19_IT.aspx
Laddove infine, il tecnico fosse chiamato 
al rilascio di “certificati di sanificazione” 
degli impianti, in assenza di specifici fac-
simile eventualmente predisposti dalla 
Regione di competenza (che prima di 
firmare è bene valutare con attenzione), 
si suggerisce di utilizzare allo scopo il 
documento fiscale nel quale si potrà 
riportare un esplicito riferimento alla 
“sanificazione dell’impianto” ai sensi del 
DPCM… e/o dell’Ordinanza regionale di 
competenza n. xx del g/mm/aaaa.

2. AMBIENTI
Chi può intervenire? Impresa abilitata 
ai sensi DECRETO 7 luglio 1997, 
n. 274 con responsabile tecnico in 
possesso dei requisiti di cui all’articolo 
2, comma 3.
I requisiti tecnico-professionali sono i 
seguenti:	
a) assolvimento dell’obbligo 
scolastico, in ragione dell’ordinamento 
temporalmente vigente, e svolgimento di 
un periodo di esperienza professionale 
qualificata nello specifico campo di 
attività, di almeno due anni per le attività 
di pulizia e di disinfezione e di almeno 
tre anni per le attività di disinfestazione, 
derattizzazione e sanificazione, svolta 
all’interno di imprese del settore, o 
comunque all’interno di uffici tecnici 
di imprese od enti, preposti allo 
svolgimento di tali attività, in qualità 
di dipendente qualificato, familiare 
collaboratore, socio partecipante al 
lavoro o titolare di impresa;
b) attestato di qualifica a carattere 
tecnico attinente l’attività conseguito 

ai sensi della legislazione vigente in 
materia di formazione professionale, 
il cui piano di studi abbia previsto 
almeno un corso biennale di chimica 
per l’esercizio delle attività di pulizia e 
disinfezione, nonché nozioni di scienze 
naturali e biologiche per le attività 
di disinfestazione, derattizzazione 
sanificazione);
c) diploma di istruzione secondaria 
superiore in materia tecnica attinente 
l’attività il cui piano di studi abbia 
previsto almeno un corso biennale di 
chimica per l’esercizio delle attività di 
pulizia e disinfezione, nonché nozioni 
di scienze naturali e biologiche per le 
attività di disinfestazione, derattizzazione 
sanificazione);	
d) diploma universitario o di laurea 
in materia tecnica utile ai fini dello 
svolgimento dell’attività il cui piano di 
studi abbia previsto almeno un corso 
biennale di chimica per l’esercizio delle 
attività di pulizia e disinfezione, nonché 
nozioni di scienze naturali e biologiche 
per le attività di disinfestazione, 
derattizzazione sanificazione.
	
a. AMBIENTI LAVORATIVI
Negli edifici dotati di specifici impianti 
di ventilazione (Ventilazione Meccanica 
Controllata, VMC), questi movimentano 
aria attraverso un motore/ventilatore e 
consentono il ricambio dell’aria di un 
edificio con l’esterno. Questi impianti 
devono mantenere attivi l’ingresso 
e l’estrazione dell’aria 24 ore su 24, 
7 giorni su 7 (possibilmente con un 
decremento dei tassi di ventilazione 
nelle ore notturne e comunque di non 
utilizzo dell’edifico). In questo periodo 
di emergenza per aumentare il livello 
di protezione, deve essere eliminata 
totalmente la funzione di ricircolo 
dell’aria per evitare l’eventuale trasporto 
di agenti patogeni (batteri, virus, ecc.) 
nell’aria.
	
In questa fase può risultare anche utile 
aprire nel corso della giornata lavorativa 
le finestre e i balconi per aumentare 
ulteriormente il livello di ricambio 
dell’aria. La decisione di operare in 
tal senso spetta generalmente al 
responsabile della struttura in accordo 
con il datore di lavoro.	
Operazioni da effettuare:
- acquisire tutte le informazioni 
sul funzionamento dell’impianto 
VMC (es. controllo dell’efficienza di 
funzionamento, perdite di carico, verifica 
del registro di conduzione, tempi di 
scadenza della manutenzione, tipo 

di pacco filtrante installato, interventi 
programmati, ecc.). Eventualmente se si 
è vicini ai tempi di sostituzione del pacco 
filtrante (per perdite di carico elevate, 
o a poche settimane dall’intervento di 
manutenzione programmata, ecc.), al 
fine di migliorare la filtrazione dell’aria 
in ingresso, sostituire con pacchi 
filtranti più efficienti (es. UNI EN ISO 
16890:2017: F7-F9);
- negli edifici dotati di impianti di 
riscaldamento/raffrescamento 
(es. pompe di calore, fancoil, o 
termoconvettori), tenere spenti gli 
impianti per evitare che, il possibile 
ricircolo del virus SARS-CoV-2 in aria;
- se non è possibile tenere fermi gli 
impianti, pulire settimanalmente in base 
alle indicazioni fornite dal produttore, ad 
impianto fermo, i filtri dell’aria di ricircolo 
per mantenere bassi i livelli di filtrazione/
rimozione adeguati. La polvere catturata 
dai filtri rappresenta un ambiente 
favorevole alla proliferazione di batteri e 
funghi, e comunque di agenti biologici;
- evitare di utilizzare e spruzzare prodotti 
per la pulizia detergenti/disinfettanti 
spray direttamente sul filtro per non 
inalare sostanze inquinanti (es. COV), 
durante il funzionamento. In questi 
ambienti sarebbe necessario aprire 
regolarmente le finestre e balconi per 
aumentare il ricambio e la diluizione 
degli inquinanti accumulati nell’aria 
ricircolata dall’impianto;
- pulire le prese e le griglie di 
ventilazione con panni puliti in microfibra 
inumiditi con acqua e sapone, oppure 
con alcool etilico al 75% asciugando 
successivamente.
	
b. AMBIENTI DOMESTICI	
Operazioni da effettuare:
Nel caso in cui l’abitazione sia 
dotata di impianto di riscaldamento/
raffrescamento (es. pompe di calore, 
fancoil o termoconvettori) dove l’aria che 
viene movimentata è sempre la stessa 
(l’impianto ricircola sempre la medesima 
aria), è opportuno:
- pulire regolarmente, in base alle 
indicazioni fornite dal produttore e ad 
impianto fermo, i filtri dell’aria di ricircolo 
in dotazione all’impianto per mantenere 
livelli di filtrazione/rimozione adeguati. La 
polvere catturata dai filtri rappresenta un 
ambiente favorevole alla proliferazione 
di batteri e funghi, e comunque di agenti 
biologici. Evitare di utilizzare e spruzzare 
prodotti per la pulizia detergenti/
disinfettanti spray direttamente sul filtro 
per non inalare sostanze inquinanti (es. 
COV), durante il funzionamento. Anche 

sterilizzazione o sostituzione, da 
azionare, quali tipologie lavorative, in 
relazione allo stato di manutenzione 
e conservazione dell’impianto, su 
valutazioni del responsabile dello 
stesso, anche per tramite professionisti 
e/o imprese” e che (comma b) “la 
sanificazione intesa come sopra, può 
inquadrarsi nel ciclo di manutenzione 
già programmata dell’impianto e 
rientrare nella pianificazione temporale 
già prevista (anche già eseguita) e 
pertanto le necessità di ripeterla ai fini 
dell’ordinanza è lasciata a valutazioni del 
responsabile dell’impianto, anche per 
tramite di professionisti o aziende”.
Al comma d) della medesima ordinanza, 
poi, si specifica che:
“il documento di sanificazione 
(come descritta al comma a) può 
essere rilasciato dal responsabile 
dell’impianto anche tramite 
autocertificazione ai sensi del DPR 
445/00”.
In questo senso depone infatti il vigente 
quadro legislativo sulla base del quale 
sono state elaborate le considerazioni 
che seguono in merito alla sanificazione 
degli ambienti e degli impianti posti al 
suo servizio.
Il Decreto 7 luglio 1997, n. 274 
“Regolamento di attuazione degli articoli 
1 e 4 della legge 25 gennaio 1994, 
n. 82, per la disciplina delle attività di 
pulizia, disinfezione, di disinfestazione, 
di derattizzazione e di sanificazione” 
definisce in modo chiaro ciascuna 
attività e sancisce i requisiti delle 

aziende e degli addetti del settore.
In particolare (art. 1):
a) sono attività di pulizia quelle che 
riguardano il complesso di procedimenti 
e operazioni atti a rimuovere polveri, 
materiale non desiderato o sporcizia da 
superfici, oggetti, ambienti confinati ed 
aree di pertinenza;	
b) sono attività di disinfezione quelle 
che riguardano il complesso dei 
procedimenti e operazioni atti a 
rendere sani determinati ambienti 
confinati e aree di pertinenza mediante 
la distruzione o inattivazione di 
microrganismi patogeni;
c) sono attività di disinfestazione 
quelle che riguardano il complesso 
di procedimenti e operazioni atti a 
distruggere piccoli animali, in particolare 
artropodi, sia perché parassiti, vettori 
o riserve di agenti infettivi sia perché 
molesti e specie vegetali non desiderate. 
La disinfestazione può essere integrale 
se rivolta a tutte le specie infestanti 
ovvero mirata se rivolta a singola specie;
d) sono attività di derattizzazione 
quelle che riguardano il complesso 
di procedimenti e operazioni di 
disinfestazione atti a determinare o la 
distruzione completa oppure la riduzione 
del numero della popolazione dei ratti o 
dei topi al di sotto di una certa soglia;	
e) sono attività di sanificazione 
quelle che riguardano il complesso 
di procedimenti e operazioni atti a 
rendere sani determinati ambienti 
mediante l’attività di pulizia e/o di 
disinfezione e/o di disinfestazione 

ovvero mediante il controllo e il 
miglioramento delle condizioni del 
microclima per quanto riguarda 
la temperatura, l’umidità e la 
ventilazione ovvero per quanto 
riguarda l’illuminazione e il rumore.
Risulta evidente che la sanificazione 
è intesa come “summa” di attività 
diverse e si estende anche alla salubrità 
degli ambienti nel senso più ampio del 
termine andando ad interessare aspetti 
igrometrici, illuminotecnici e finanche 
acustici, la cui valutazione non può in 
alcun modo essere affidata all’azienda 
preposta alla sanificazione degli 
ambienti.
Pertanto tutti gli aspetti inerenti alle 
attività di cui ai commi da a) a d) 
possono essere senz’altro svolti da 
imprese i cui requisiti peraltro sono 
definiti nel già richiamato Decreto 
274/1997, mentre per tutto ciò che 
attiene alle attività di “sanificazione” 
(lettera e) è del tutto evidente che 
ci si dovrà avvalere di aziende con 
determinati requisiti di capacità 
economico-finanziaria ed un 
Responsabile tecnico (un po’ come 
nel nostro settore) che abbia specifici 
requisiti tecnico-organizzativi ed un 
rapporto di immedesimazione con 
l’impresa, così come previsto dalla 
legge.
In altre parole, con esplicito riferimento 
alle attività di sanificazione degli 
ambienti e di igienizzazione/pulizia/
disinfezione degli impianti per le finalità 
di riduzione del contagio, a nostro parere 
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20che comincia a essere sproporzionato, 
rispetto al riavvio, ormai, di tutte le 
attività economiche”, ha concluso: 
“Possiamo essere il braccio armato della 
Motorizzazione civile, snellendo i tempi, 
andando incontro alle esigenze degli 
utenti, soprattutto favorendo la sicurezza 
stradale, e - ha aggiunto il presidente 
piemontese di CNA riparatori, Francesco 
Circosta – riteniamo con una metafora 
calcistica di essere come dei calciatori 
lasciati in panchina in una partita che si 
rischia di perdere. Abbiamo continuato 
a insistere sulla richiesta di rendere 
efficiente il sistema di revisione perché 
lo consideriamo una garanzia per 
tutti i cittadini-consumatori”. Centri di 
revisione che ora lavorano a passo di 
lumaca e quasi due milioni di autoveicoli 
sono senza revisione e ancora mancano 
all’appello: circa il 13% del totale dei 
controlli effettuati mediamente ogni anno 
dagli operatori autorizzati. Tanti sono 
quelli per i quali la scadenza dei controlli 
era prorogata al 31 ottobre, come 
previsto dal decreto Cura Italia. Veicoli 
non revisionati, e quindi potenzialmente 
poco sicuri e inquinanti, autorizzati 
comunque a circolare.

La proroga delle revisioni
La proroga delle revisioni è stata 
una misura comprensibile, perché 
adottata in un momento in cui limitare 
la circolazione di mezzi era necessario 
per contenere la propagazione del virus. 
Ma in questa fase di ripresa in cui tanti 
cittadini si spostano con mezzi propri 
per evitare assembramenti, la sicurezza 
stradale torna prioritaria. I provvedimenti 
per contenere il rischio contagio non 
giustificano insomma ulteriori rinvii.

Il mercato deve ripartire
È richiesto ora uno sforzo massiccio per 
far ripartire con ordine il mercato delle 
revisioni. Che rischia il collasso se l’Italia 
non ricorrerà alla clausola di esonero 
dall’applicazione del Regolamento 
Ue. Il provvedimento adottato in sede 
europea, infatti, consente agli Stati 
membri una proroga di sette mesi per 
la revisione dei veicoli con il rischio di 
trascinare la situazione fino a marzo 
dell’anno prossimo.

Fatturato e sicurezza
Non è solo questione di numeri, ma 
soprattutto di sicurezza. Abbiamo 
calcolato infatti che il parco circolante 
in Italia è tra i più vecchi d’Europa. L’età 
media dei veicoli è di dodici anni, mentre 
sette milioni di auto superano i vent’anni 
di vita.

Le revisioni dal pubblico 
al privato
Prima che il servizio fosse affidato in 
concessione, e poi con autorizzazione, 
alle imprese dell’autoriparazione, 
l’obbligo di revisione era in capo alla 
Motorizzazione ed era previsto non 
prima di dieci anni, contro gli attuali 
e più stretti termini di adempimento. 
Oggi in capo alla Motorizzazione resta 
la competenza sui mezzi pesanti, ma 
con una gestione ben più contenuta, 
perché manca personale e i tempi di 
attesa superano un anno. Sotto la lente 
della Motorizzazione passano così 
circa 800 mila mezzi, un’inezia rispetto 
ai 16 milioni di veicoli revisionati dai 
privati. L’attuale sistema delle revisioni, 
insomma, assicura tempi certi e più 

sicurezza sulle strade e il merito è 
senz’altro del virtuoso rapporto tra 
pubblico e privato.

I collaudi sui veicoli
Per alleggerire il carico di lavoro 
sugli uffici della Motorizzazione, e 
compensarne le carenze di organico 
e i tempi di attesa per l’automobilista, 
i centri di revisione hanno tutte le 
credenziali per eseguire i collaudi in 
caso di verifiche strutturali sui veicoli. 
Possono garantire un servizio distribuito 
capillarmente sul territorio, azzerando le 
liste d’attesa.

L’aggiornamento delle tariffe 
per la revisione
Non è poi più rinviabile un 
aggiornamento dell’ammontare delle 
tariffe, ferme ormai al 2007. Le imprese 
hanno dovuto adeguarsi ai protocolli, 
accollandosi ingenti costi che rischiano 
di mettere a repentaglio la loro stessa 
sostenibilità.
Le autorizzazioni rilasciate dalle province
Anche l’esercizio delle funzioni attribuite 
alle province ha rivelato significative 
criticità. Una su tutte: la tendenza a 
rilasciare facili autorizzazioni.
Le risposte del Governo sulle revisioni
Nel corso dell’incontro è stato poi 
affrontato il tema degli ispettori. Sul loro 
riconoscimento c’è un vulnus normativo 
anche sul fronte della formazione. “Sulla 
questione nodale del regolamento 
europeo interverremo a breve, visto 
che non è necessaria una modifica 
normativa” ha assicurato Cancelleri, 
che ha riconosciuto il ruolo importante 
ricoperto dalle imprese del settore.

in queste abitazioni è importante aprire 
regolarmente le finestre e balconi per 
aumentare il ricambio e la diluizione 
degli inquinanti accumulati nell’aria 
ricircolata continuamente nella stanza/
ambiente;
- pulire regolarmente le prese e le griglie 
di ventilazione con panni in microfibra 
inumiditi con acqua e sapone, oppure 
con alcool etilico al 75% asciugando 
successivamente.	
Prima di utilizzare qualsiasi prodotto 
ricordarsi di leggere attentamente le 
etichette, le istruzioni d’uso.

NOTE FINALI
Le imprese che operano nel campo delle 
attività di sanificazione, disinfezione e 
disinfestazione:
- rientrano nel codice ATECO 81.29.10;
- scontano l’IVA ordinaria del 22%;
- pagano un premio INAIL più alto di 
quello delle imprese impiantistiche 
(codice ATECO 43.2).
Ai fini del contributo previsto dal D.L. 
Cura Italia n. 18/2020 e D.L. liquidità 
23/2020 è bene precisare nuovamente 
che le imprese che svolgono attività 
di disinfestazione, derattizzazione e 
sanificazione sono iscritte ad un elenco 
speciale presso la CCIAA che attesta il 
rispetto dei requisiti stabiliti dalla legge 
82/94, attuata con il DM 274/97.
Ne consegue che la sola dicitura 
“spese di sanificazione” di per sé non 
garantisce di ottenere il credito 
d’imposta in quanto occorre che 
l’impresa che esegue l’intervento di 
“sanificazione” sia un’impresa qualificata 
per tale attività e che pertanto abbia 
il codice attività 81.29.10 aperto in 
Camera di Commercio.
 

CNA Costruzioni
Ristrutturazioni: 27 milioni di 
interventi negli ultimi 9 anni

Negli ultimi 9 anni sugli immobili 
italiani sono stati effettuati 27,1 
milioni di interventi per il recupero 
del patrimonio edilizio e 3,2 milioni di 
lavori di riqualificazione energetica; tra 
il 2015-2016 sono stati realizzati 195 
mila interventi antisismici. Questi alcuni 
dati contenuti nella settima edizione di 
“Gli Immobili in Italia”, la pubblicazione 
biennale realizzata dall’Agenzia delle 
Entrate e dal Dipartimento delle 
Finanze del Ministero dell’Economia 
in collaborazione con il partner 
tecnologico Sogei, che fotografa il 
patrimonio immobiliare italiano che 
vale complessivamente più di 6.000 

miliardi di euro. Il Report analizza i dati 
relativi al 2016 attraverso l’elaborazione 
di diverse fonti informative, tra cui il 
Catasto Edilizio Urbano e le quotazioni 
dell’Osservatorio del Mercato 
Immobiliare, le dichiarazioni dei redditi, 
le banche dati dei versamenti delle 
Imposte sugli Immobili (IMU, TASI) e i 
dati del registro.

Lavori in casa: le agevolazioni 
sugli immobili
Nel periodo 2007-2016 sono stati 
effettuati complessivamente 27,1 
milioni di interventi per il recupero del 
patrimonio edilizio, per una spesa totale 
pari a 115,9 miliardi di euro circa e una 
spesa media per intervento di 4,3 mila 
euro. In particolare, nell’anno di imposta 
2016, gli immobili per i quali sono 
stati dichiarati lavori di ristrutturazione 
sono quasi 1,5 milioni con un beneficio 
medio annuo (per immobile) di 465 
euro. Con riferimento alle categorie 
immobiliari, la quasi totalità degli 
interventi di ristrutturazione (90,5%) 
è finalizzata al recupero edilizio delle 
abitazioni, per un ammontare che risulta 
nel complesso pari a 12,4 miliardi di 
euro e una spesa media pari a 9,1 mila 
euro. Con riferimento agli interventi 
di riqualificazione energetica, i dati 
mostrano che dal 2008 al 2016 sono 
stati effettuati 3,2 milioni di interventi 
di riqualificazione energetica cui è 
associata una spesa totale pari a 20,9 
miliardi di euro e una spesa media 
pari a 6,5 mila euro. Dal 2012 al 2013 
l’ammontare totale delle spese sia 
passato da 2,9 a 3,9 miliardi di euro. 
Negli anni successivi fino al 2016, 
nonostante si osservi una lieve riduzione 
rispetto al picco del 2013, i livelli di 
spesa si sono costantemente attestati 
al di sopra della soglia dei 3 miliardi 
di euro. Nel periodo 2013-2016 sono 
stati effettuati oltre 195 mila interventi 
antisismici. L’ammontare totale di spesa 
per questa categoria di opere è pari a 
oltre 872 milioni di euro e la spesa media 
è di circa 4,4 mila euro. In particolare, 
negli anni 2015-2016 gli immobili per 
i quali sono stati dichiarati interventi 
antisismici sono oltre 33mila con un 
beneficio fiscale medio annuo (per 
immobile) di 522 euro.

L’identikit della casa
Il Report mette in evidenza che quasi 
il 60% dei 57 milioni di immobili di 
proprietà di persone fisiche in Italia è 
utilizzato come abitazione principale 
o pertinenza. Ipotizzando che a ogni 

abitazione principale corrisponda un 
nucleo familiare, risulta che il 75,2% 
delle famiglie risiede in abitazioni di 
proprietà. Nel 2016, un’abitazione 
vale mediamente 162 mila euro, con 
un valore unitario di 1.385 €/mq, in 
diminuzione dell’1,8% rispetto al 2015. 
La superficie media di un’abitazione 
in Italia, calcolata come rapporto tra 
superficie complessiva e numero di 
unità abitative totali, è circa 117 mq. Nel 
2016 il valore del patrimonio abitativo 
ammonta complessivamente a 6.004,4 
miliardi di euro, in leggero calo rispetto 
al 2015 (6.096,9 miliardi). Di questi, circa 
il 92%, pari a 5.526 miliardi si riferisce 
alle abitazioni e relative pertinenze di 
proprietà delle persone fisiche.

Articolo di Alessandra Marra 
per edilportale.com

 

CNA Revisioni
due milioni di veicoli a rischio

Svolto soprattutto in Piemonte ha 
portato all’incontro di mercoledì 15 
luglio tra CNA Revisioni e il viceministro 
Giancarlo Cancelleri. Prima di questa 
riunione, che si è svolta nella sede 
nazionale di CNA a Roma e alla 
quale hanno preso parte il presidente 
nazionale di CNA Daniele Vaccarino, il 
presidente di CNA Servizi alla Comunità, 
Franco Mingozzi, oltre al presidente 
piemontese di CNA Revisioni Francesco 
Circosta, un’iniziativa a livello regionale 
aveva evidenziato i problemi del settore 
a tutti i parlamentari piemontesi. Poi il 
lockdown ha aggravato la situazione e 
questo nuovo appuntamento ha voluto 
ribadire con forza quanto contenuto 
nel position paper dal titolo “Il ruolo 
strategico dei centri di revisione per il 
rafforzamento della sicurezza stradale”. 
Un incontro richiesto per scongiurare 
ulteriori rinvii e per presentare al 
Governo la fotografia di un settore che 
dà lavoro a 25 mila addetti. E che oggi, 
a causa dei rinvii delle scadenze, si 
ritrova con un buco di incassi che sfiora 
i 90 milioni di euro. Un danno enorme 
per i circa 9mila centri di controllo, 
per lo più microimprese (il 93%), che 
garantiscono ogni anno 16 milioni di 
revisioni e realizzano un fatturato annuo 
di oltre un miliardo di euro. “Abbiamo 
avuto le risposte che cercavamo – ha 
dichiarato il presidente nazionale Daniele 
Vaccarino a conclusione dell’incontro, 
ricordando che il rinvio nel pieno nel 
periodo del Covid è stato giusto, ma ora 
sta cominciando a creare problematiche 
all’interno del nostro settore –. I nostri 
centri di revisione sono distribuiti 
capillarmente su tutto il territorio. Hanno 
subito e subiscono il rinvio delle revisioni 
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20Impresa Donna: noi donne 
a che punto siamo?
a cura di Elena Ferrero

Nel 2020, epoca in cui modernità e 
tecnologia sono i capisaldi della nostra 
società, molti sono portati a pensare 
che quello della disparità tra uomo 
e donna non sia più un problema 
presente nella società ma purtroppo 
non è così. Secondo il Global 
Gender Gap Report 2020 del World 
Economic Forum l’Italia si trova al 
settantaseiesimo posto su 153 Paesi. 
L’articolo 37 della nostra Costituzione 
cita: “La donna lavoratrice ha gli 
stessi diritti e, a parità di lavoro, le 
stesse retribuzioni che spettano al 
lavoratore. Le condizioni di lavoro 
devono consentire l’adempimento 
della sua essenziale funzione familiare 
e assicurare alla madre e al bambino 
una speciale adeguata protezione”. 
Ma c’è ancora tanto da fare sia per 
le lavoratrici dipendenti e soprattutto 
per le autonome, oggi quasi 
completamente fuori da qualsiasi 
tutela specialmente in ambito di 
conciliazione famiglia-lavoro. Tra i 17 
goals dell’Agenda 2030 delle Nazioni 
Unite per uno sviluppo sostenibile, 

l’obiettivo n°5 è quello sull’uguaglianza 
di genere, ed è questo che CNA 
Impresa Donna si impegna a far in 
modo che divenga realmente il ‘goal’ 
di tutti e non solo delle donne. Il nostro 
GOAL per uno Sviluppo Sostenibile:
1. Porre fine a ogni forma di 
discriminazione nei confronti di tutte 
le donne, bambine e ragazze in ogni 
parte del mondo.
2. Eliminare ogni forma di violenza 
contro tutte le donne, bambine e 
ragazze nella sfera pubblica e privata, 
incluso il traffico a fini di prostituzione, 
lo sfruttamento sessuale e altri tipi di 
sfruttamento.
3. Eliminare tutte le pratiche nocive, 
come il matrimonio delle bambine, 
forzato e combinato, e le mutilazioni 
dei genitali femminili.
4. Riconoscere e valorizzare il lavoro di 
cura e il lavoro domestico non retribuiti 
tramite la fornitura di servizi pubblici, 
infrastrutture e politiche di protezione 
sociale e la promozione della 
responsabilità condivisa all’interno 
del nucleo familiare, secondo le 

caratteristiche nazionali.
5. Garantire alle donne la piena 
ed effettiva partecipazione e pari 
opportunità di leadership a tutti i livelli 
del processo decisionale nella vita 
politica, economica e pubblica.
Potrebbe sembrare anacronistico 
parlare ancora di parità di genere, 
ma proprio il periodo di lockdown 
degli ultimi mesi ha fatto riemergere 
con forza la questione della parità 
uomo-donna all’interno del nostro 
sistema sociale ed economico; dove 
purtroppo le donne risultano ancora 
il cardine principale sui cui ruota la 
gestione familiare, a scapito del loro 
impegno lavorativo. A questo si è 
aggiunto un sistema di welfare troppo 
debole e scarsamente organizzato, 
per riuscire a supportare le famiglie 
in un periodo di emergenza come 
quello del Covid-19. Secondo la 14° 
edizione del Global Gender Gap 2020, 
ci vorranno 257 lunghissimi anni per 
colmare il divario uomo-donna in 
termini di partecipazione economica. 
Erano 202 nel report 2019. 95 anni 

sono necessari, invece, per colmare il 
divario di genere nella rappresentanza 
politica, dove le donne rivestono 
cariche politiche solo nel 25% dei 
casi. Non va meglio sul fronte del 
lavoro, dove solo il 55% delle donne 
(di età compresa tra i 15 e i 64 anni) 
è impegnato nel mercato del lavoro 
rispetto al 78% degli uomini, né tanto 
meno su quello dell’innovazione e del 
settore IT, tanto che nel report si legge 
che “la più grande sfida che impedisce 
di colmare il divario economico di 
genere è la sotto rappresentanza 
femminile nei ruoli emergenti”. Solo 
un 12% le donne che si occupano di 
cloud, un 15% le donne ingegnere 
che lavorano con i Big Data e un 
26% le impegnate con l’intelligenza 
artificiale. “La tutela dei diritti delle 
donne lavoratrici ha bisogno di una 
visione d’insieme e di riprogettazione 
costante: non possiamo permetterci di 
lasciare indietro nessuna e dobbiamo 
adattarci ai cambiamenti. Il lavoro 
di cura è una questione sociale 
e culturale, ha ricadute che non 
possiamo negare siano diverse su 
donne e uomini, sulle famiglie e sui 
figli e dunque sull’intera comunità, 
è il momento di non abbassare la 
guardia su questi temi che ora più 
che mai sono emergenti. Il Covid ha 
mostrato chiaramente la situazione e 
le difficoltà che noi donne abbiamo 
ancora oggi nel conciliare vita, lavoro 
e famiglia. In questi mesi di lockdown 
molte persone hanno sperimentato un 
home working, quasi mai realmente 
smart. Ora finita l’emergenza è 
fondamentale capire cosa di buono 

si potrà mantenere in tempi ordinari e 
cosa rivedere. È necessario che alle 
tecnologie si affianchino strumenti di 
sostegno sociale, perché l’obiettivo 
è avere più tempo di qualità per 
sé stessi e le proprie relazioni, e 
non gravare ulteriormente il lavoro 
femminile con mansioni di cura. 
Siamo in un punto di svolta storica, 
tra il rischio di tornare indietro di 
anni a forme di lavoro a domicilio 
o invece andare verso una reale 
conciliazione tra tempi di vita e lavoro. 
Si dovrebbe focalizzare l’attenzione 
sul fatto che le tecnologie digitali 
rappresentano portentosi strumenti 
di integrazione, ma non perché 
consentono alle donne di lavorare 
da casa ma perché permettono a 
uomini e donne di liberare tempo per 
la famiglia. Ci si dovrebbe concentrare 
sul fatto che la tecnologia è un grande 
strumento di emancipazione perché 
facilita l’accesso all’informazione 
e l’informazione dovrebbe essere 
sinonimo di cultura, e la cultura 
dovrebbe rappresentare l’elemento 
cardine per l’esercizio dei propri diritti. 
Su queste basi e con il perdurare 
dell’emergenza per la diffusione del 
Covid-19, CNA Impresa Donna ha 
espresso forte preoccupazione per 
le ricadute economiche sulle imprese 
femminili, libere professioniste e 
lavoratrici autonome presenti in settori 
particolarmente esposti alla crisi 
come quello per la cura della persona 
e del turismo, dove rappresentano 
rispettivamente il 50% e il 30% del 
totale. Secondo i dati di Unioncamere, 
le imprese femminili in Italia sono oltre 

un milione e 337mila, pari al 22% 
circa del totale delle imprese. Queste 
realtà dovrebbero essere sostenute 
con maggior forza, attraverso 
misure di sostegno al reddito e di 
conciliazione. Solo così sarà possibile 
sopravvivere all’impatto della crisi 
e non costringere le imprenditrici 
a perdere la propria attività, sia 
essa autonoma o imprenditoriale, 
in molti casi frutto di percorsi di 
indipendenza personale ed economica 
o semplicemente in risposta alla 
difficoltà delle donne di accedere alle 
tutele del lavoro dipendente. Essere 
al fianco di queste donne d’impresa 
permetterà al nostro Paese una ripresa 
economica più rapida e diffusa, 
consoliderà la dignità che solo il 
lavoro sa dare e sarà l’occasione per 
contribuire concretamente al cambio 
di passo culturale verso la parità, di 
cui abbiamo ancora tanto bisogno. 
In questo quadro CNA Impresa 
Donna accoglie con favore le misure 
annunciate dalla Ministra Bonetti, che 
ha incrementato di 5 milioni di euro la 
Sezione speciale del Fondo per le Pmi 
dedicato all’imprenditoria femminile, 
ma chiede al Governo, in particolare 
al Ministro del Lavoro e delle Politiche 
Sociali, Nunzia Catalfo, e alla Ministra 
delle Pari Opportunità e della Famiglia, 
Elena Bonetti, di essere portatrici 
tenaci dello sguardo diverso delle 
donne sulle scelte politiche di queste 
ore così drammatiche ed impegnative 
per l’intero Paese. È questo il tempo di 
fare ciascuno la propria parte, le donne 
della CNA ci sono e chiedono solo di 
poter continuare ad esserci.
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